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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
DECIMO. 

Ursicino è richiamato e rimandato in Meso- 
potamia. Arrivo dei Persi. Precauzione 
de' Romani. I Persi in Mesopotamia. I 
Romani sorpresi riparano in Amido. Stalo 
della città di Amido. Clemenza di Sa- 
pore. Sapore arriva innanzi ad Amido. 
Primi attacchi. Codardia di Saliniano. 
Nuovo attacco. Falere de' soldati galli. 
Vigorosa resistenza. Presa di Amido , e 
sue conseguenze. Affari della Chiesa. Giu- 
sto governo di Giuliano , Quarta campa 
gna di Giuliano. Giuliano passa il Reno 
Alemanni soggiogali. 

Sarebbe stato opportuno elegger il mi- 
glior capitano dell' impero per opporlo a sì 
formidabil nemico. L’imprudenza di Costan- 
zo, e i raggiri di corte spogliarono del co- 
mando l'unico generale che potesse sostenere 
quella guerra. Ursicino era in Oriente col 
titolo di generale della cavalleria. Consuma- 
to nel mestiere delle armi, aveva imparato da 
una lunga esperienza a guerreggiare i Persia- 
ni-, ma egli era reo agli occhi di Eusebio 
di due imperdonabili delitti: questo magna- 
nimo guerriero era il solo, che sdegnasse di 
procurarsi l’appoggio del favore dell’ eunu- 
co; e malgrado delle più vive ed urgenti i- 
stanze,non aveva mai voluto acconsentire di 



cedergli una Leila casa che possedeva nella 
città di Antiochia. Ciò bastava per rendere 
Ursicino colpevole nell’ animo di Eusebio. 
Egli era, al dire di costui, un presuntuoso, un 
perfido , i cui servigi erano altrettanti in- 
sulti , e potevano degenerare in allentali. 
Questo spirito pericoloso aveva ispirato la 
sua passione agli eunuchi della camera , i 
(£ u a 1 i profittavano dell'accesso, che dava ad 
essi il loro ministero, per tenere tutti d’ac- 
cordo lo stesso linguaggio; e costoro dispo- 
nevano a talento della lingua de’ cortigiani, 
a cui procacciavan le udienze e le grazie del 
principe. QuindiCostanzo non udiva giorno 
e notte che relazioni alte ad aumentare que’ 
sospetti, che gli erano pur troppo naturali. 
La mina di Ursicino fu dunque fermata un’ 
altra volta; ma era necessaria, diceva Euse- 
bio, qualche precauzione per non adombrare 
questo genei'ale, il quale al minimo sospetto 
non lascerebbe di manifestarsi. Ursicino era 
njlora in Samosata; l imperatore lo chiama a 
corte, per ricevervi il titolo di generale dell’ 
infanteria, che possedeva Barbazione. Dà la 
sua letlei'a a quello che mandava comandare 
in vece di lui, e questi era Sabiniano, vec- 
chio senza vigore del pari che senza corag- 
gio , e sì poco noto tino allora , che noa 
aveva alcun diritto di aspirare a sì impor- 
tante impiego , ma tanto ricco da poterlo 
comperare da quegli agenti di corte , che 
vedevano 1’ imperatore e l’impero. 

Tosto che si sparse il rumore di questo 
cangiamento , si udì in tutto T impero ui> 
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grido universale. Tutte le città attestavano 
il loro dispiacere con onorevoli decreti in 
favore di Ursicino; ognuno gemeva veden- 
do togliersi un possente difenditore , il quale 
con cattive truppe aveva saputo difendere 

E er tanto tempo quella parte dell’impero. 

'incapacità del -suo successore in sì peri- 
colose circostanze accresceva il rammarico 
della sua perdita. Lo stesso avvenimento 
ispirava ai Persiani le più belle speranze. 
Antonino consigliava Sapore a non tratte- 
nersi in assedj sempre ruinosi , ma a pas- 
sare l’ Eufrate, e piombare rapidamente su 
quelle ricche provincie non bersagliate da 
guerra dopo Valeriano , e si offeriva di con- 
durlo ad un certo e sicuro conquisto. Ne 
fu approvato il consiglio e .si fecero gli 

a )prestamenti di questa gloriosa spedizione. 

rsiciuo ritornava in Italia, edera già alle 
sponde dell’ Ebro, quando ricevette un’altra 
lettera del principe , che lo faceva tornare 
indietro , ma senza impiego. Gli eunuchi 
aveauo cangiato di parere, considerando che 
se lasciavano Ux-sicino in Oriente , a lui 

E otrebbero imputare tutti gli errori di Sa- 
iniano, ed a questo attribuire tutto 1’ o- 
nore dei buoni successi (Amtn. ibid. c. 6.) 

Le relazioni degli esploratori e de’ diser- 
tori si accordavano intorno i movimenti dei 
Persi. Fu creduto, che fosser d’avviso di at- 
taccar Nisibi ; e siccome Sabiniano se ne sta- 
va iuattivo, Ursicino corse a metterla in isla- 
to di difesa. Non sì tosto vi eDtrò , che il fu- 
mo e le fiamme, che si faceano vedere dalle 


rive del Tigri fino a poca distanza dalla città, 
annunziarono l’arrivo degli scorridori nimi- 
ci. Ursicino usci di Nisibi per riconoscergli, 
e si avanzò fino alla distanza di due miglia. 
Nel ritorno trovò da’ nitnici tagliato il cam- 
mino, e fu costretto a fuggire con la sua trup- 
pa verso il monte Isaia, giacente infra Nisibi 
ed Amido. Grinimici lo inseguirono viva- 
mente col favor della luna , eh’ era piena ; e 
siccome il paese, che traversava , era un a- 
perta pianura senz’alcun luogo da ripararvi, 
egli sarebbe stato preso, se per ingannare i 
nimici non avesse fatto attaccare una lanter- 
na sulla sella di un cavallo, che si fece girare 
a sinistra, mentre Ursicino tirava a destra 
dalla parte de’monti. I Persi seguiron le trac- 
ce di quel lume, e furono ingannati da quel- 
lo stratagemma. Lo storico Ammiano Mar- 
cellino (i), affezionato alla persona di Ursi- 
cino, lo accompagnava in quel pericolo. Ar- 
rivarono ad un luogo detto Mcjacarìro , 


(i) Qui crediamo bene d’ inserire alcune notizie in- 
torno a questo scrittore, che fu il migliore storico dei 
suoi tempi. Nacque in Antiochia , fu ajutantc di Ur- 
sicino , e a’ tempi di Valente , e a que’ di Teodosio , 
venne a Roma , dove fu festeggiato ed avuto iu ono- 
re. Della sua storia perirono i primi i3 libri, e quel 
che ce ne rimane va dal 353 al 3^8. E’ lodevole per 
1’ esattezza e il discernimento, ma è inedito nello sti- 
le , e nojoso per le continue declamazioni e digressio- 
ni. Alcuni eruditi lo fanno cristiano ; ma è da cre- 
dersi piuttosto che fosse idolatro benché abbia parlato 
nelle sue storie con gran moderazione del Cristianesi- 
mo. Fu amico di Libanio solista , del quale si hanno 
alcune lettere scritte al nostro storico , che mostrano 
la grande stima eh’ ie ne faceva. ( -ZV. E. ) 
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piantato a viti, e atl alberi fruttiferi, la qual 
parola significava in lingua siriaca , sorgenti 
d'acqua fresca. Gli aiutanti s’ erano dati al- 
la fuga; nè si ritrovò, che un solo soldato , 
il quale vi stava nascosto. Questo sciaùrato 
condotto innanzi al generale, cadde in con- 
traddizioni nelle sue risposte, e fu costretto 
con minacce a dire il vero: dichiarò, eh' eia 
parigino ; che avea servilo in Gallia nella 
cavalleria , c che per timore, di un gastigo , 
che aveva meritato , se n era fuggito fino ini 
Persia : che s' era quivi ammogliato , ed a- 
veva parecchi figli ; che impiegato come e - 
sploratorc , aveva sovente dato a' Persi dei 
buoni avvisi , e che attualmente Tarnsapore 
c J\ohodaro lo avevano mandato innanzi a 
prender lingua. Tratti che s’ ehher da lui 
cotesti lumi, di cui si aveva Lisoguo , fu 
ammazzato. Ursicino corse prontamente ad 
Amido , dove temeva una sorpresa. Yidevi 
ben presto arrivare alcuni esploratori roma- 
ni, mandati da Procopio e dal conte Lucilia- 
no, ambasciatori di Costanzo presso Sapore, 
e che questo principe riteneva in Persia. L’ 
avviso che recavano, era scritto sopra una 
pergamena incollata dentro al fodero della 
spada. Era couceputo in termini enigmatici, 
i quali significavano, che il re di Persia, isti- 
galo dal traditore Aulouino , doveva passare 
1 Anzaba e il Tigri , con intenzione d’ impa- 
dronirsi di tutto l’Oriente. Ursicino, per ave- 
re più precise notizie, mandò nella Gordiana 
Annidano Marcellino con un centurione di 
specchiata fedeltà. Il satropo di quel paese 


chiamavasi Gioviniano : mandato Cn "dalla 
prima gioventù in Siria come ostaggio, vi 
aveva studiato le lettere; e desiderando dr- 
dentemente di ritornare sulle terre dell’im- 
pero per passarvi la vita, manteneva coi Ro- 
mani segreta intelligenza. Ammiano fu bene 
accolto, espose il motivo della ^ua missione, 
e fu condotto da una guida fedele sopra 
una ertissima rupe , donde scoprivasi un 
tratto di sedici a diciassette leghe. Il terzo 
giorno vide all’orizzonte di là dal Tigri 
un’ immensa moltitudine; quest’era l’armata 
de’ Persi condotta da Sapore, alla cui sini- 
stra (questo luogo era presso a’Persiani il più 
onorevole) marciava Grumbato re de’Chio- 
iiiti ; il qual principe, benché per anche m 
mezzana età , portava già sulla fronte le 
rughe della vecchiezza, gloriosa testimoni- 
anza delle sue fatiche , il suo coraggio e le 
sue imprese rendulo lo avevano celebre in 
tutto l’ Oriente. Alla destra di Sapore ve- 
devasi il re di Albania. Erano seguiti da un 
gran numero di magnati , e da un innu- 
merabile esercito, raccolto da diverse nazioni, 
e composto di truppe veterane avvezze ai 
pericoli , e alle fatiche della guerra. 

Essendosi questi principi inoltrati oltre 
Ninive, grande città dell’ Adiabe'na , ristette- 
ro a mezzo un ponte sul fiume Anzaba , ch'e- 
mette nel Tigri. Questo fiume è quello che 
portava presso a’ Greci il nome di Capro. 
Fecero quivi un sacrificio, e consultarono le 
viscere della vittima. Ammiano giudicò, che 
ji volessero almeno tre giorni ad. un’ armata 
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sì numerosa per passare il fiume, e tornò a 
recare queste nuove ad Ursiciuo. Si manda- 
no tosto corrieri a Cassiano e ad Eufrone go- 
vernatore della provincia. Questi costringo- 
no i contadini a ritirarsi nelle piazze forti 
colle famiglie e colle greggie,- fanno sbrat- 
tare la città di Carré, clic non poteva soste- 
nere un assedio , e per togliere i viveri a* 
nimici, mettono a fuoco le campagne, e con- 
sumano le inessi e i foraggi , cosicché niente 
rimase sulla terra tra il Tigri e l’Eufrate. 
Questo incendio fece perire una gran quan- 
tità di animali feroci, e particolarmente di 
lioui, che sono crudelissimi iu quelle regioni, 
e si mol li piglierebbero a segno di renderle 
inabitabili , se la natura medesima non si 
prendesse il pensiero di. distruggerli. Gli ec- 
cessivi ardori della state producono iu nume- 
rabili sciami di moscherini, che si appiccano 
agli occhi delioni, e li fanno entrare in tal fu- 
rore, che vanno a precipitarsi ne’ fiumi, o si 
traggono gli occhi cogli artigli. Nello stesso 
tempo con indefesso lavoro si rafforzavano 
le rive dell Eufrate dalla parte della Siria; 
vi si ergevano de’forlini , piantavansi paliz- 
zate, si disponevano batterie di catapulte e 
di baliste. In quel generale movimento Saln- 
niano, tranquillo in Edessa rammentandosi 
ancora i teatri dove aveva passato la vita, si 
trastullava facendo eseguire da’soldati delle 
danze militari al suono delle trombe, e di al- 
tri stromenti. Irsicino, benché senza impie- 
go, addossavasi tutta la cura della provin- 
cia, e lutto il peso del comando: la necessità 
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congiunta all’alta sua fama gli restituiva quel- 
rautorilà,che gli avea tolto il raggiro ( Jmm . 
I. 18 c. 7 , Celi, gcog- ont. t. 2. p. 656 ). 

Sapore passa il Tigri , e<l attacca Nisibi. 
Trovandovi resistenza , per non perder tem- 
po l’abbandona, e va innanzi. L’ interno del 
paese non era più coperto diedi ceneri; ed 
egli prende la via appiè delle montagne, per- 
chè non' gli manchino i foraggi. L’armata 
arrivò ad un borgo detto Bebaso; e di là fi- 
no a Costantina , chiamata per 1 ’ addietro 
Niceforio , sulle rive dell’ Eufrate , per oltre 
a trenta leghe , non vedevasi che un’arida 
pianura, dove non si trovava acqua se non se 
in pochissimi pozzi. Il re si apprestava a pas- 
sarla, confidando nella pazienza delle truppe, 
quando inlese che l’Eufrale ingrossato dalle 
nevi liquefatte era uscito dall’àlveo, e non si 
potea più guadare. Incerto a qual partito ap- 
pigliarsi, raduna i capitani, ma tutti si rimet- 
tono ad Antonino come all’ oracolo dell’ar- 
mata. Questi consiglia, che si tiri a destra, e 
si salga al Nord fino verso la sorgente dell’ 
Eufrate, dove sarebbevi un facil passaggio ; 
e promette di condurvi le truppe per un paese 
abbondante di viveri non devastato da’nimi- 
ci. L’ esercito ne accetta le offerte , e marcia 
dietro a lui ( Amrn . ibid. Zon. t. 2 p. 20 ). 

Alla nuova di tal movimento Ursicino 


prende la via di Samosota per rompere i 
ponti di Zeugma e di Capersana, e chiudere 
a’Persi l’ ingresso della Siria. La vigliacche- 
ria di coloro che coprivano la mossa li gittò 
in un gran pericolo. Due corpi di cavalleria, 
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composta di circa settecento uomini , arrivati 
poc'anzi dall' IHirio , erano incaricali dì os- 
servare il nimico , e di guardare i passaggi. 
Temendo eglino stessi di essere assaliti , ab- 
bandonano il posto durante la notte , quando 
era più necessario far buona, guardia , e si ri- 
tirano dalla strada maestra per bere e dor- 
mire a loro agio. Tamsapore e Nohodero, 
die conduceva no .la vanguardia composta di 
ventimila cavalli, informati di tal negligenza, 
passano senza esser veduti , e vanno a celarsi 
dietro ad alcune alture nelle vicinanze di Ami- 
do. Alla punta del giorno Ursicino, e la sua 
truppa cominciavano a marciare verso Samo- 
sata , quando i suoi scorridori , scoperto dalla 
sommità di una collina il nimico, che si avan- 
zava a tutta briglia., vengono a darne avviso . 
INon si sapea die risolvere : o si prendesse 
la fuga dinanzi ad una cavalleria ch'era be- 
ne all’ordine , o si tentasse di combattere un 
corpo assai più numeroso , la morte pareva 
inevitabile. In tale incertezia avevansi già 
perduti alcuni soldati diesi erano arrischiati a 
cori-ere sopra il nimico. I due partiti si af- 
frontano. Avendo Ursicino riconosciuto An- 
tonino che marciava alla testa de’ Persi , lo ca- 
rica di rimproveri , chiamandolo perfido e 
scellerato. Questi levandosi la tiara , e chi- 
nandosi fino a terra, con le mani dietro alla 
schiena , il qual era presso i Persiani un. con- 
trassegno della più profonda sommessione : 
Perdonami , disse, illustre conte , mio pro- 
tettore , e- mio padrone : io merito i no- 
mi che tu. mi dai j ma la necessità mi scusa 
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nclt istcsso tempo che nti rettele' colpevole ; 
C ingiustizid de' mici persecutori è quella 
che ni ha ridotto a tale estremità : tu pur 
troppo lo sai , poiché la sublime tua fortu- 
na , che proteggeva la mia miseria , non ha 
potuto difendermi contro la loro avarizia. 
Ciò dello si ritirò nel grosso della truppa, 
ma senza volger le reni, mostrando con que- 
st’ al lo il rispetto , che conservava per Ursi- 
cinOv In quel momento alcuni soldati della 
coda, locati sopra un’eminenza , gridano che 
veggono arrivare in gran fretta una moltitu- 
dine di cavalieri armati- di tutto punto. I Ro- 
mani si sbaragliano tosto per darsi alla fuga; 
ma incontrando dappertutto una' folla di ne- 
mici , si riordinano in Squadrone. Risolali di 
vendere assai caro la loro vita , e combatten- 
do ritirandosi, sono incalzati lino al Tigri , le 
cui rive erano mollo erte. Una parte è rove- 
sciata nel fiume; carichi delle loro arme al- 
cuni r.estano piantati nel fango, ed altri som- 
nfersi nelle acque ; un’altra parte combatte, 
e Risputa la sua vita, ed alcuni arrivano alle 
strette del monte Tauro. Tra questi ultimi 
Ursicino riconosciuto , e circondato da un 
grosso corpo di ninnici scappa per la celerità 
del suo destriere con un tribuno di nome Aia- 
daltlo, ed un solo servo. Àmmiano Marcelli^ 
no si salva verso la città di Amido , dove non 
si poteva arrivare da quel lato che per un 
senliere scosceso ed angustissimo. Siccome i 
Persiani salivano insieme co’ fuggitivi , gli a- 
Litanti non osavano aprire le porte. I Roma- 
ni passarono la notte sul pendio , chiusi tra 
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i niniici e le mura : la pressa era si gran- 
de , che i morti confusi co’ vivi stavano rit- 
ti per non .aver luogo da cadere. Ammiano 
racconta, ch’egli ebbe tutta la notte dinanzi 
a sè un soldato, il cui capo era fenduto in 
due da un colpo di scimitarra, e' che rimase 
in piedi a guisa di palo conficcato in terra. 
Frattanto le pietre e i già velotti partivano 
ad ogni istante dall’aUo delle mura, e pas- 
sando -sopra «1 capo de’ Romani andavano a 
ferire i nemici; Allo spontare del dì fu aperta 
una porta segreta. Potevasi appena trovar 
lungo in una città assai piccolu , le cui ttrade 
erano piene di una folla di abitanti delle cir- 
convicini campagne. Un celebre mercato , 
che lenevasi in quel tempo dell’anno, gli a- 
veva quivi condotti da tutte parti. 

Amido era forte per la situazione , per 
le mura , e ben provveduta di difensori. 

La quinta legione detta Partica era commes- 1 
sa alla guardia deila città. All’ avvicinarsi dei ] 
Persiani s’ erano quivi portale con sollecitu- 
dine altre sei legioni : e questi erano tra gli 
altri i soldati rimasi dell’esercito di Magneti- V 
zio. L’imperatore diffidando della fede di 
queste truppe , le aveva mandale in Oriente, 
dove non v’ era timore di guerra che dal can- 
to de’ popoli stranieri . Ma queste legioni , sic- 
come abbiamo già dette, non somigliavano 
alle antiche che di nome, e non erano propria- 
mente parlando, clic coorti. V’avea eziandio 
venti mila altri- soldati contando parecchi 
squadroni di arcitri,la maggior parte barbari, 
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hen armati , e pieni di coraggio ( Amiti. 
I. 18. c. g. et. I. ig. c. 2.}.. 

Sapore partendo da Bebaso .s’era volto 
a destra dalla parte di Amido. Abbattutosi 
fra via in due castelli , detti Remano e Busa- 
no, che appartenevano a’ Romani, intese dai 
desertóri , che vi si erano trasportate tutte le 
ricchezze del paese , e che la moglie di Crau- 
gaso cittadino diNisibi, distinto per nascita 
e per credito , siccome quella ch’era celebre 
per bellezza , si era quivi ritirata con la figlia 
in tenera età , e .con quanto aveva di più pre- 
zioso. Sapore marcia contro quelle castella; 
gli abitanti sono tosto sorpresi dalla paura, 
e danno ingrèsso a’ Persiani. Si recano ap- 
piè del re tutti i tesori , gli si conducono in- 
nanzi le afflitte madri strignentisi al petto i 
teneri figliuoletti che bagnavano delle lor la- 
grime. 11 re 9Ì fa mostrare la moglie di Cx’au- 
gaso , e le comanda che si accosti. Ella viene 
tutta tremante , non aspettando che gli estre- 
mi oltraggi, involta in un velo bruno , che le 
copriva anche la faccia. Sapore , che era ma- 
gnanimo , e sapeva comandare a sè medesi- 
mo , senza volere sgomentare la modestia di 
quella donna con una importuna curiosità 
non pensa che a mitigarne il dolore. La ras- 
sicura , le fa sperare di essere presto restitui- 
ta al marito ; e le promette , che non ne sarà 
violato l’onore. Egli sapeva, che Craugaso 
l’ amava svisceratamente , esperiva di com- 
perare a tal prezzo la città di Nisibi. Sapore 
volle inoltre in quella occasione conciliarsi 
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l' affello de’ popoli , cancellando con la sua 
clemenza gli orinoti della passata sua cru- 
deltà , e tra le altre cose difese dalla brutali- 
tà del soldato alcune donzelle cristiane , cbe 
avevano consacrate a Dio la loro verginità, 
e proibì di turbarle nel culto della loro re- 
ligione. • - 

Tre giorni dopo arriva dinanzi ad Ami- 
do. Al primo romper dell’ aurora gli abitanti * 
vedevano dall’alto delle mura tutta la pianu- 
ra, eie colline circostanti scintillare dalla lo- 
centezza delle armi. In mezzo a una truppa di 
magnati e di re .di diverse nazioni compari- 
va Sapore distinto da tutti gli altri per l’ al- j 
ta statura, per lo splendore delle vesti, e 
per l’elmo d’oro in ferma di testa di ariete , 
sparso di gemme. Questo- superbo monarca, 
risoluto , secondo il consiglio di Antonino, di 
spingere innanzi le sue conquiste fino nel 
cuor dell’impero , non aveva disegno di fer- 
marsi sotto quella piazza , lusingandosi die 
gli abitanti colti dal timore verrebbero a get- 
tarsi a’ suoi piedi ; ma i dardi scagliali dal- 
le mura gli fecero ben presto - vedere la mor- 
te sì davvieino , cbe un parte 'della sua vè- 
ste fu portata via da un giavellotto. Fremen- 
te di furore , e trattando quest’arditezza co- 
me un sacrilego attentato , protestava chea- 
vrebbe smantellata la città , e dava già i suoi 
ordini per fare i preparamenti di un crude- 
lissimo assedio. Finalmente ad istanza dei 
principali signori , che lo scongiuravano di 
non sacrificare alla sua vendetta tanti gloriosi 
progetti , acconsentì di offrire il perdono 
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agli abitanti , .intimando loro la resa. All al* 

La Grumbato re de' Chieuiti r scortato dai 
suoi più valorosi soldati, si avanzava ardita- 
mente verso le mura per fare intendere la vo- 
lontà di Sapore , quando un bravo arciere 
reggendolo a tiro , passò da parie a parte al 
di lui fianco il suo unico figliuolo , il quale 
nel primo fiore della giovinezza era già pel 
bell’aspetto e pel valore la gioja del padre 
e la speranza del suo paese. Questo colpo 
sulle prime atterrisce tutta la truppa , ma tor- 
nando tosto addietro per salvare il corpo del 
giovane principe, chiamano iu loro soccorso 
il rimanente dell'armata. Gli abitanti fanno 
una vigorosa sortita: si combatte ostinata- 
mente per tutto il giorno intorno al corpo, 
gli uni per rapirlo, gli altri per difenderlo. 
Finalmente sopraggiunta la notte, ne rima- 
sero padroni i Persi, e lo portarono col fa- 
vor delle tenebre a traverso il sangue ei ca- 
daveri. Tutti i principi vestirono il bruno, e 
parteciparono al dolore del padre. Furono sos- 
spese le operazioni dell’assedio , e si fecero i 
funerali secondo l’uso de'Chionili. Fu collo- 
cato sopra una bara elevata quel cadavere co- 
perto delle ordinarie sue arme: all’ intorno 
v’ erano dieci altri cataletti, gopra ciascuno 
de’ quali era posto a giacere una figura di 
cadavere effigiata al naturale. I soldati divisi 
per isquadroni bevevano e mangiavano, dan- 
zando, e cantavano lugubri canzoni, e le don- 
ne, che seguivano sempre in numero grande 
gli eserciti dePersi, piangevano e mandavano 
alle grida. Dopo le quali cerimonie , che 
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durarono sette giorni , fu* bruciato il co.r- 
po j e se ne raccolsero le osse in un’urna 
di argento , che il padre disegnava di ri- 
portare nel suo paese ( Amm. I. 19. c.,i. 
2.). 

Per soddisfare alla vendetta di Grurabato , 


fu presa la risoluzione di distrugger Amido. 
Si diedero alle truppe altri due giorni di 
riposo, ne’ quali si mandarono alcuni corpi 
a dare il guasto alle vicine campagne, e si 
tenne la città chiusa da cinque ordini di ten- 
de. Al principio del terzo giorno tutta la pia- 
nura apparve, per quanto si stendeva la vi- 
sta , coperta d’una brillante cavalleria. Le na- 
zioni ausiliarie tirarono a sorte ciascuna il 


loro posto. I più terribili per valore erano i 
Segestani, in mezzo a’ quali a passi lenti mar- 
ciavano degli elefanti con torri sul dorso. La 
vista di sì gran moltitudine toglieva la spe- 
ranza agli assediati , senza sconfortarli $ essi 
determinarono di seppellirsi sotto le ruine 
della città. L’inimico stette immobile tutto 


il giorno innanzi alle mura, e si ritirò al tra- 
montare del sole collo stess’ ordine , con cui 
era venuto. Innanzi al dì si avvicina di nuo- 


vo al- suono delle trómbe, e va ad occupa- 
re gli stessi posti. Dato ch’ebbe Grumbato 
il segno (quest’era una chiaverina tinta di 
sangue, cui scagliò contro la città) , i Persi 
facendo con le armi un orribile strepito , 
corrono ad attaccare la muraglia; scarica- 
noie frecce, e fanno giucare le macchine, che 
avevano tolto dalla città di Singara, presa e 
saccheggiata nelle precedenti scorrerle. Si 
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risponde loro dalle mura a colpi di pietre, 
di' dardi, di giavellotti. Soppraviene la notte; 
essi la passono sotto le armi, e fanno ripe- 
tere tutto all’ intorno dall’ eco i nopii di 
Costanzo e di Sapore , a’ quali danno a ga- 
ra i titoli più pomposi. Al ritorno dell'au- 
rora le trombe suonono , le scariche rico- 
minciano, la giornata non è meno micidia- 
le. Gli assediati si danno il cambio. La not- 
te seguente i Persiani prendono riposo, ma 
non ve n’ha per gli assediati , i quali pen- 
sano meno alle loro ferite , che a riparare 
le breccie , a restaurare le macchine , e a 
premunirsi conira nuovi attacchi. 

Durante questi sanguinosi combattimenti , 
Ursicino, eli’ era fuggito in Edessa, solleci- 
tava Sabiniano a partire a rotta con le trup- 
pe leggere, e a marciare segretamente lungo 
le radici de’ monti per insidiare da qualche 
posto i nimici , la cui circonvallazione era di 
una grande ampiezza, o per divertirli con fre- 
quenti attacchi. Sabiniano opponeva a questi 
buoni consigli gli ordini dell’imperatore, che 
gli aveva, diceva egli, raccomandalo di non 
esporre le truppe; ma la vera ragione di sì 
vergognosa inazione, erano altri ordini se- 
greti, che aveva ricevuto dagli eunuchi , di 
chiudere al suo predecessore tutte le vie di 
acquistar gloria, servendo anche allo stato. 
Questi vili nimici amavano meglio veder 
perire le più belle provincie, che lasciare a 
quel valoroso capitano 1’ onore di salvarle. 
Ursicino mandava invano ad Amido corrie- 
ri, poiché non vi penetravano" che a stento; 
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e tutte le misure, che prendeva per soccor- 
rere alla città , rimanevano seuza effetto 
{Amili, ibid. c. 3 .J. 

L’infezione de’ cadaveri insepolti , -gli ec- 
cessivi calori, la confusione di tanti abitanti 
chiusi in un luogo angusto, e le malattie ca- 
gionate dalle fatiche , e dagli altri disagi, pro- 
dussero la peste nella città , ma senza farvi 
una grande strage. Alcune pioggette, che cad- 
dero la notte dopo il decimo giorno, rendet- 
tero l’aria più pura, e ricondussero la salute, 
Il furore del nimico era assai più ostinato: 
egli rizzava manlelletti e terrapieni, costrui- 
va torri, aventi il dinanzi intonacato di ferro: 
le baliste locate su queste torri battevano le 
mura, mentre i frombolatori e gli arcieri non 
tralasciavano di scagliare, stando al basso, una 
gragnuola di frecce e di pietre. A mezzo- 
giorno della città, dalla parte del Tigri, er- 
gevasi un’ alta torre sporgente sull’ angolo 
della muraglia, e piantata sopra balze sco- 
scese e dirupate. Una scala sotterranea scava- 
ta nel masso, siccome soleva farsi in tutte le 
piazze situate vicino al Tigri e all’ Eufrate, 
conduceva fino alla riva del fiume, per an- 
dare ad attinger acqua serfia temere il ni- 
mico. Siccome questa torre non era guarda- 
ta , perchè la si credeva abbastanza difesa 
dalla sua situazione, settanta sagittari del- 
l’armata de’ Persi , de’ più coraggiosi e de- 
stri, guidati da un disertore, s introducono 
di notte nel sotterraneo, esaliti fino al terzo 
piano, vi aspettano il giorno. Allora avendo 
innalzato in aria una casacca rossa , siccome 
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erano di ciò convenuti ; mentre tutto l’eser- 
cito si avvicina. alle muracele assale con più 
vigore che mai, non cessano di vibrar frec- 
ce nella città, e tutti i loro colpi sono morta- 
li. Nello stesso tempo i Persi danno la scala- 
ta, e aggiungono alla sommità delle mura. 
In quel doppio pericolo, gli assediati si di- 
vidono la difesa.: volgono contro la torre 
cinque baliste, dalle quali partano grossi gia- 
vellotti, i quali trafiggono spesso da banda a 
banda due nimici ad un punto; gli uni cado- 
no uccisi, gli altri atterriti precipitano dall’ 
alto della torre, e si schiacciavano sulle roc- 
cie: si combatte sulla muraglia, e si capovol- 
tano nel fosso gH assediatoci e le scale : i 
Pei’si coperti di ferite, dopo una grave perdi- 
ta sono costretti a ritirarsi nelle tende. Si ri- 
posò d’ambe le parti il rimanente del gior- 
no , e la notte seguente (Amm. ilici, c. 4- 5.). 

La mattina del giorno seguente videsi 
dall’alto delle mura un numero infinito di 
prigioni chetracvasi al campo de Persi. Gli 
squadroni nimici avevano da alcuni giorni 
preso e abbruciato molte castella, e tra le al - 
tre quello di Ziala, ragguardevolissimo per 
la sua forza ed ampiezza, e le cui fortifica- 
zioni abbracciavano mille duceucinquanla 
passi di circuito. Conducevano parecchi abi- 
tanti ; e siccome v’avea tra questi un gran 
numero di vecchi e di donne, che non pote- 
vano tener dietro a loro, que'barbari gli ab- 
bandonavano a mezzo il cammino dopo aver- 
ne tagliati i garelli : il quale spettacolo spre- 
meva le lagrime dagli occhi degli abitanti. 
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Giunone fu più afflitto clic i soldati della Gal- 
li»’. Questi guerrieri valorosi e lesti, acconcis- 
simi a combattere in campagna aperta , ma 
poco esperti nelle operazioni di un assedio, 
gemevano per non aver occasione di segnalare 
il loro coraggio. Infastiditi di colesta inazio- 
ne , uscivano sconsigliatamente per far un 
colpo di mano, e ritornavano. sempre con 
perdite. Finalmente trattenuti per forza, fre- 
mono d'impazienza. Il loro ardore si accese 
alla vista di qucst’infelici prigionieri. Chie- 
dono ad alte grida, che si apran loro le por- 
te; minacciano perfino gli officiali di truci- 
darli, se li tengono più a lungo in quella vio- 
lenza; ed a guisa di fiere, che si lanciano 
con furore contea i loro cancelli, tagliano a 
pezzi le porte a colpi di sciabola. Si durò fa- 
tica a persuaderli che aspettassero la notte 
per andai;e con minor pericolo ad attaccare i 
posti più vicini. Giunta che fu, i Galli arma- 
ti delle loro scuri e delle loro spade escono 
per una porta segreta, e si accostano pian 
piano alla prima guardia; le marciano sopra 
il ventre; trucidano la seconda , che trovano 
addormentata, e vanno diritti al campo con 
disegno di penetrare, se possono y fino alla 
tenda di Sapore, e di sgozzarlo in mezzo a 
centomila uomini. Le grida de’ primi che 
ammazzano,, levano a rumore tutti gli altri: 
in un baleno hanno a fronte intieri battaglio- 
ni ; sulle prime resistono con incredibile au- 
dacia^ con gagliardi colpi di spada accolgon 
quelli che osano avvicinarsi ; ma tosto op- 
pressi da una grandine di frecce , e non 
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avendo forza di resistere ai torrenti di cava- 
lieri e dì fanti, che di continuo ingrossano, 
e piombano sopra di loro , rinculano ma a 
lenti passi, e senza volger le reni. Si suona 
la ritirala nella città , di cui si apron le porte 
per riceverli: si fanno giocar le macchine, 
ma senza caricarle , per intimorire i nimi- 
ci , e non porsi a rischio di uccidere que’ va- 
lorosi soldati. Dopo aver perduto quattro- 
cento' dei loro , rientrano, primacliè slag- 
giorni , quasi tutti feriti, ed alcuni ezian- 
dio mortalmente. Costanzo, in memoria di 
sì ardita azione , fece erigere nella piazza 
pubblica di Edessa le statue de' loro capitani 
vestiti delle loro armi. Venuto il giorno, vi- 
dero i Persiani la perdita , che avevano ri- 
levato. Ritrovaronsi trai morti parecchi sa- 
trapi, ed alcuni de'principali signori. Tutto 
il campo risonava- di grida. Gli attacchi fu- 
rono sospesi per tre giorni, de’quali si appro- 
fittarono gli assediati per ristorarsi delle lo- 
ro fatiche (Amm. ibid. c. 5. 6). 

Questo inaspettato attacco irritò i barbari 
a segno , che fermarono di perire sotto le 
mura di Amido piuttosto che lasciar sussiste- 
re una città, che già loro costava il sangue 
più puro della Persia. Essendo stati inutili 
gli assalti, riposero tu-tta la loro fiducia nelle 
macchine. Ne costruiscono iu -fretta d’ogni 
maniera, e moltiplicano le' torri armate di 
ferro, e caricate di baliste. Allo spuntar del 
giorno, coperti di tutte le loro armi difensi- 
ve, ben serrati , e in buona ordinanza , s’a- 
vanzano a lenti passi. Ma tosto che furono - 


Digitized by Google 


( ^ ) 

a tiro delle macchine , tutte le loro difese rie- 
scono inutili contro i giavellotti . de' quali 
pressocchè niuno falliva. L’infanteria è co- 
stretta ad allargar le file, e la cavalleria a rin- 
culare. Intanto le baliste degli assediatori , 
che tiravano dalla sommità .delle torri più al- 
te delle mura , facevano nella città un orren- 
do macello -, e venuta la notte gli abitanti 
pensarono al mezzo di liberarsene. Furono 
trasportale con sollecitudine , e disposte in 
Latteria dirimpetto a quelle torri quattro mac- 
chine chiamate scorpióni , atte a lanciar gros- 
se pietre. La mattina i Persiani avanzano 
cogli elefanti , le cui grida mescolate.» quel- 
le de’ soldati formavano una spaventevole 
armonia. Le frecce che s’ innalzano dalla 
pianura , o cadono dalle torri, atterrano o 
feriscono quanti si fanno vedere sulla mura- 
glia. Ma in breve l’ enormi masse di pietre 
scagliate dalle quattro macchine spezzano le 
torri, guastano, e fanno in pezzi le baliste , 
schiacciano o precipitano i tiratori. Si fan- 
no pio\ere sopra gli elefanti delle frecce 
infocate. (Questi animali inferociti si ri- 
voltano sopra i Persiani , e li calcano sot- 
to a’ piedi, senza che le loro guide li pos- 
sano ritenere ; si appicca il fuoco a tutte 
le opere degli assediatoli. 1 re di Persia non 
si esponevano mai ne' combattimenti , ma Sa- 
pore disperato per tutti questi disastri , ac- 
corre in persona nel mezzo de’ combattenti : 
si tira da ogni parte sopra di lui , e sopra la 
sua guardia ; egli si vede cadere a lato un 
gran numero di ufliziali -, ma sempre intrepi- 
do , dispregiando mille volte la morte , non si 
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ritira se non se alla fine del giorno, e per da- 
re qualche riposo alle sue truppe affaticate 
da tanti attacchi ( A tran. ibid. c. 7 ). 

Veggendo tutte le sue' macchine distrut- 
te ed ahl)ruciate , nulla sperando da’ mezzi , 
che aveva posto in opera fino allora, fece in- 
nalzare assai da presso alle mura dei larghi 
terrapieni, chele adeguavano in altezza. Que- 
sta operazione costò più giorni , durante i 
quali gli abitanti ne innalzarono pur essi al 
di qua delle mura. Su que’ terrapieni com- 
battevasi quasi a colpi di mano come sopra 
un campo di battaglia. La stizza , e il dispre- 
gio della morte erano eguali da ambe le par- 
ti. Finalmente giunse il momento fatale del- 
la perdita di Amido : il terrapieno della cit- 
tà, sopraccaricato di combattenti, crollò, come 
per tremuoto \ e siccome era più alto della 
muraglia , la terra rovesciatasi dalla parte 
del nimico , riempì quel poco d’ intervallo , 
che restava tra le mura ed il terrapieno dei 
Persiani , ed aperse a questi un largo sentie- 
ro. Si accorre alla difesa ; ma la folla , e la 
stessa premura imbarazzano i difensori. I cor- 
pi , che cadono dall’ una e dall’ altra parte , si 
ammucchiano , ed agevolano il passaggio. 
Tutta l’infanteria de’ Persi , che Sapore face- 
va salire in ordinanza, precipita nella città, ' 
come un torrente. Si passa tutto a fil di.spa- 
da senza distinzione di eia, nè di sesso. Pochi 
camparono dalla strage , tra i quali fu Am- 
miano Marcellino , il quale dopo diverse av- 
venture avendo traversato con gran pericolo 
pianure coperte di fuggitivi e di uimici, arrivò 
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finalmente per selve e monti all Eufrate. Pas- 
sò a Melitina , dove trovò Ursicino , e con lui 
ritornò in Antiochia (Amm. ibid. c. 8 <). 

La lunghezza di questo assedio tolse ai 
Persiani i mezzi e la forza d intraprendere 
più rimote conquiste. L’autunno era già a- 
vanzato , e Sapore dopo la distruzione della 
città non pensava che a ritornare nel suo re- 
gno co’ prigionieri e col bottino. Fece barba- 
ramente mettere in croce il conte Ebano e i 
tribuni , la capacità e il valore de’ quali gli 
avevano fatto perdere tanta gente. Comandò 
che fossero ricercati e trucidati senza mise- 
ricordia , come disertori , tutti gli abitanti del 

I iaese di là dal Tigri , i quali si trovarono nel- 
a città. Condusse via schiavi Giacopo e Ce- 
sia , odiziali del generale della cavalleria , in- 
sieme co’soldati , che restavano della guar- 
dia , con le mani legate dietro la schiena. La 
moglie di Craugaso , sempre trattata con o- 
nore, era inconsolabile per doversi allonta- 
nare da Nisibi. Vedova finché viveva ancora 
il marito , non vedeva altro rimedio al suo 
dolore , che quello di tirarlo in Persia. Spe- 
disce a lui segretamente uno schiavo fedele , 
il quale s’introduce in Nisibi , e gli dà una 
lettera , colla quale ella lo scongiurava affet- 
tuosissimamente a venire a cangiare in felici 
que’giorni , ch’ella avrebbe passato senza di 
lui fra i sospiri e le lagrime. Craugaso diede 
parola di andar a ritrovare la moglie alla 
prima occasione \ il messo riportò questa lie- 
ta nuova alla padrona. Era apparecchiata ogni 
Le. Beau Tom ; IV 2 
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cosa ; ed ella aveva già ottenuto da Sapore , 
che si compiacesse , prima di abbandonare il 
paese , di favorire la fuga di suo marito. L'as- 
senza dello schiavo improvvisamente sparito 
diede qualche sospetto agli abitanti di Nisi- 
Li. Si minaccia Craugaso , e si accusa di se- 
greta intelligenza. Egli per far isvanire tutti 
i sospetti , chiede in moglie una donzella di 
nobile condizione : col pretesto di andar ad 
apprestare la festa nuziale , s' incammina ver- 
so una sua casa di campagna , otto miglia di- 
stante da JNisibi.È rapito per via da uno drap- 
pello di cavalieri Persi, spediti espressamente 
a tale oggetto , e condotto al campo di Sapo- 
re , il (juale lo ricolma di favori. Ebbe poco 
stante il dolore di perder la moglie , ma si 
mantenne nella grazia del re presso il quale 
occupava il primo posto dopo Antonino. Que- 
sti più abile , e più esercitato negli affari , era 
principalmente ascoltato , e l’esito ne giusti- 
tìcava sempreiconsigli. Sapore si ritiro trion- 
fante in apparenza , ma in fatti addoloratis- 
simo per aver comprato a si caro prezzo la 
presa di una città. In settanta tre giorni , che 
durò l’assedio , perdette da trenta mila uomi- 
ni, che furono contati morti sul campo di bat- 
taglia dopo la partenza di lui. Era facile di- 
stinguere i corpi de' Romani da quelli de’ Per- 
si: i primi si corrompevano immantinente, e 
dopo quattrogiorni non potevano più ricono- 
scersi $ all’ opposto i secondisi diseccavano 
senza perdere la loro forma , e senza gua- 
starsi } il che Aaumano attribuisce alla loro 
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frugalità e all’adusta loro costituzione, ca- 
gionata dal calore del clima che abitano 
(Amiti. ibid. c. gj. 

Questa sventurata città minò se stessa 
coli ostinata sua resistenza , m a salvò la Si- 
ria. mentre i Persiani minacciavano l'Orien- 
te, Costanzo non pensava che a difendere 

i E g ]i ebbe per mala ventura 

della religione successi più prosperi che Sa- 
pore, e aperse m quest’ anno alla Chiesa pia- 
ghe piu profonde di quelle già fatte da’ Per- 
siani all impero. Era tornato in Sirraio dopo 
la distruzione de’Limiganti ; e quivi inter- 
venne all assemblea di otto vescovi: questo 
era il preliminare dei due concili intimati 
per quest anno. La dottrina de’ Semi-Aria- 
ni, che dominava allora in corte, fu qui con- 
fermata copie una nuova formula. In questo 
intervallo i vescovi di Occidente si recavano 
in lumini, , e quelli di Oriente in Seleucia. 
11 concilio di Rimini fu incominciato nel me- 
se di luglio. Sulpicio Severo, che sembra es- 
sere stato il meglio istruito, dice, che v’inter- 
vennero oltre a quattrocento vescovi, ottanta 
de quali erano ariani. L’imperatore voleva 
spesarli del suo erario; ma tre soli per indi- 
genza accettarono questa largizione. Tauro, 
prefetto del pretorio d’Italia, ebbe ordine di 
intervenire all’ adunanza , e di non permette- 
re a prelati che si separassero quando non 
osser concordi: e gli fu promesso il conso- 
ato, se mai conciliava questa unione, vale a 
cure, se facea trionfare 1’ Arianesimo nella 
chiesa di occidente. Dopo lunghe dispute il 
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concilio confermò la fede di Nicea, condan- 
nò nuovamente la dottrina di Ario, e pronun- 
ziò la sentenza di deposizione contro i prela- 
ti ostinati nel difendere l'eresia. Si può dire 
che qui terminò il vero concilio: la fede fino 
allora non sofferse danno veruno; e S. Atana- 
sio non considera che questa prima parte, quan- 
do parla vantaggiosamente del concilio di Ri- 
mini. Il rimanente non fu che seducimento 
e violenza. Si mandano all’ imperatore, se- 
condo i suoi ordini, dieci deputati a render- 
gli conto d’ogni cosa: questi erano vescovi, 
giovani inesperti : gli Ariani deputano dal 
canto loro vecchi astuti ed artifiziosi, i qua- 
li prevengono Costanzo, stancano, intimori- 
scono, finalmente seducono gl’ inviati^ catto- 
lici a tale, che gl’inducono a tradire il con- 
cilio, e a sottoscrivere il contrario di quanto 
vi era stato deciso. Ritornano , e sono a 
principio male accolti. Ma Tauro mette in 
opera ogni mezzo per muovere i vescovi che 
si trattenevano a loro malgrado in Rimini. 
Le pratiche , le minacce , i disagi di una 
lunga assenza fecero finalmente succumbere 
anche i più costanti, o a parlar più giusto, si 
lasciarono sedurre ed ingannare dalle lagri- 
me di Tauro, e dagli arlitizj di Valente. Sot- 
toscrissero ad una professione di lède equi- 
voca, della quale non discoprivano il vele- 
no, ma che occultava il puro Arianesimo. Gli 
Ariani si traggon tosto la visiera, e secondo 
l'espressione di S. Girolamo, il mondo cri- 
stiano gemette per questo inganno, e si me- 
ravigliò al vedersi divenuto ariano. I vescovi 
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ritornati alle loro diocesi apersero j»li oc- 
chi , e disapprovarono e rigettarono con or- 
rore i decreti di Rimini. Si unirono a Papa 
Liberio, e a quelli che non avevano avuto par- 
te a quell’errore. Ecco la sorgente di una nuova 
persecuzione, durante la quale S. Gaudenzio 
vescovo di Rimini fu tolto di vita a colpi di 
pietre e di bastone da’soldati del presidente 
Marciano. L’ errore trovò ancor minor re- 
sistenza in Seleucia. Il concilio vi cominciò 
a’ ventisette di settembre. Di censessanta ve- 
scovi non vi fu che Ilario allora rilegato in 
Siria, e dodici o tredici vescovi di Egitto, 
che sostenessero la Consustanzialità. Il questo- 
re Leona , e Lauri/.io generale delle truppe 
d’ Isauria intervenivano alle sessioni. Il con- 
cilio si divide: i puri Ariani fanno la loro 
professione di fede a parte; i Semi-Ariani si 
attengono a quella del concilio di Antiochia 
radunato nel 34 1 - Si scomunicano scambie- 
volmente, e si separavano senza nulla conchiu- 
dere. 1 capi dei due parliti si portano a Co- 
stantinopoli, dov eva l' imperatore, al quale 
niente più slava a cuore che il trionfo del- 
1’ eresia ; e quantunque dovesse entrare il 
primo giorno di gennajo nel suo decimo con- 
solalo, brillante cerimonia, e che ricercava 
grandi apparecchi, passò 1’ ultimo di dicem- 
bre, e pressoché tutta la seguente notte nel 
far sottoscrivere a’ deputati di Seleucia , e 
agli altri vescovi la formula di Rimini. Si 
tiene in Costantinopoli un nuovo concilio, 
nel quale gli Anomei hanno tutto il vantag- 
gio. Macedonio, Basilio di Ancira, e gli altri 
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vescovi Semi-Ariani souo deposti. Eudossio 
passa dalla sede di Antiochia a quella di Co- 
stantinopoli , e predica pubblicamente bestem- 
mie nella, cerimonia della dedicazione di $. 
Sofia a’i5 di febbrajo dell’ anno 36o. La pro- 
fessione di Rimini si diffonde per tutto l’im- 
pero, e fa orribili guasti, e si mandano in e- 
silio tutti coloro che non vogliono Sottoscri- 
vervi. In mezzo a tali disastri S. Ilario ottie- 
ne per una particolare providenza di Dio la 
permissione di tornare in Gallia ; e vi arriva 
per sostenere la sede scossa fino dalle fonda- 
menta. Per una strana contraddizione, conse- 
guenza ordinaria dell’ errore, Costanzo man- 
da a confine Aezio capo degli Anomei, ed 
acconsente di crear vescovo di Cizico Euno- 
mio, il più pericoloso de’suoi discepoli 5 ma 
poco stante è costretto a forzax*e Eudossio a 
deporlo.. Essendo Eudossio statò trasferito a 
Costantinopoli, Costanzo raduna un concilio 
nella città di Antiochia per 1’ elezione di un 
vescovo. Dopo molle brighe e cabale, gli A- 
riani gettano lo sguardo sopra Melezio già 
vescovo di Sebaste, che credono del loro par- 
tito. Parecchi cattolici assentono a questa e- 
lezione, e il decreto di essa è depositato in 
mano di Eusebio vescovo di Samosata. L’av- 
venimento fece vedere, che i cattolici avevano 
conosciuto meglio degli altri il nuovo vesco- 
vo. Egli appena eletto si dichiara apertamen- 
te per la fede della Consustanzialità. Costan- 
zo irritato lo esilia un mese dopo a Men- 
tina nell’Armenia minore, e ad istanza de- 
gli Ariani manda a Samosata ridomandando 
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ad Eusebio l’atto di elezione. Questo gene- 
roso prelato ricusa di darlo, quando coloro 
cbe glielo hanno affidato in deposito , non 
sieno tutt’insieme adunati. L’imperatore man- 
da intimargli ciò stesso una seconda volta, 
e gli scrive che, in caso di rifiuto, ha coman- 
dato gli sia tagliato la destra. Eusebio, letta 
la lettera, presenta entrambe le mani: Taglia- 
tele tuttadue , disse, ma io non darò mai al- 
V imperatore un atto , di cui ni ha fatto de - 
positario un concilio . Questa era una pura 
finzione per parie di Costanzo 5 il messo 
aveva ordine di non eseguire la minaccia , 
e l’imperatore non potè rimanersi dall’ am- 
mirare la fermezza del prelato. Ma nousi miti- 
gò punto in favor di Melezio, e fece eleggere 
in sua vece Euzojo , il quale fino dall’ori- 
gine dell’eresia aveva partecipato agli erro- 
ri e agli anatemi di Ario. Da quel punto vi 
furono tre partiti nella chiesa di Antiochia: 
gli Ariani, che riconoscevano Euzojoj i Me- 
leziani , eli’ erano cattolici, e comunicava- 
no con Melezio 5 gli Euslaziani , che cosi 
chiaraavansi gli ortodossi, i quali non aven- 
do riconosciuto alcun vescovo dopo l’ingiu- 
sta deposizione di Eustazio, restarono divisi 
da Melezio, perchè non potevano risolversi a 
ricevere un vescovo dalla mano degli eretici. 
I prelati ariani radunati in Antiochia estese- 
ro una nuova formula, nella quale la dottri- 
na degli Anomei si manifestava senza dissi- 
mulazione ed equivoco. In tal guisa fonde 
dell’eresia, ora lanciandosi con audacia, ora 
ricadendo sopra sù medesime trasportavano 
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l'imperatore, che sino al termine della sua 
vita, tratto di errore in errore, fu continua* 
mente lo zimbello delle diverse fazioni, che 
insorgevano sì nella Chiesa come nella corte. 
{Ath. dcsyn. et epist. ad Afric ., Greg. Naz.or. 
21 ., Basii. adv. Eunom. /. r .^Epiph.haer.y'i., 
Hier. chron. et contra Lucifer. c. 7., Rafia l. 
1. c.21 ., Sulp. Sev. I. 2., Soc. I. 2. c. 37. et 
sei 7., Theod. I. 2 .c. 18. secj ., Soz. /. 4 - c. 16. 
sey., Philost. /.4.C.10. seij., Chron. Alex. y Ba- 
ron-i Tilt, arian. art. 77. suiv., Hermant ì vie 
de S. Ath. I. 8. c. 16. suiv^). 

Giuliano si acquistava tanta stima, quan- 
to dispregio si concitava Costanzo. Non v’e- 
ra cosa più opposta che la condotta di questi 
due principi. Il Cesare, passata la stale nel 
soggiogare i barbari, impiegava il verno nel 
riordinare le provinole. Moderava il peso del- 
le imposizioni, impediva le usurpazioni, fre- 
nava l’avarizia di tutti quegli uomini di san- 
gue e di rapine, i quali non si arricchiscono 
se non se colle pubbliche perdile: invigilava 
con tanta attenzione sopra i magistrati, che 
non potevano discostarsi dalle regole della 
giustizia. 11 suo esempio era pe’ giudici una 
legge vivente più forte di tutte le altre leg- ' 
gì. Addossava a sè medesimo gli affari più 
importanti, e li giudicava colla più scrupolo- 
sa integrità. Un governatore fu accusato di 
concussione al tribunale di Florenzio. Costui 
reo dello stesso delitto non ardì condannare 
un suo simile, ma volse il suo sdegno contro 
T accusatore , e il concussionario fu asso- 
luto. L’ ingiustizia era troppo evidente \ le 
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mormorazioni si fecero sentire , e Florenzio , 
per mettersi in sicuro, pregò Giuliano di ri- 
vedere il processo ; lusingandosi, che il Ce- 
sare non avrebbe osato cassare la sua senten- 
za. Giuliano ricusò da principio , e si scher- 
mi, dicendo, che a lui non toccava riformare 
il giudizio di un prefetto del pretorio. Final- 
mente astretto a pronunziare , decise in favo- 
re della verità e della giustizia. Floreuzio se 
ne vendicò al suo solito , scrivendo contro di 
lui alla corte. La severità di Giuliano non 
dipendeva punto nè dall’ umore, nè dal ca- 
priccio ; era sempre illuminata ; e non ope- 
rava se non quando era diretta dalla certezza 
de’fatti. Fu accusato parimenti di concussio- 
ne dinanzi a lui, quel Numerio che avea go- 
vernato la provincia narbonese. Giuliano vol- 
le giudicarlo in una pubblica udienza': l’ac- 
cusato si difendeva vivamente negando i fat- 
ti , e mancavano le prove per convincerlo. 
Allora l’accusatore DeUìdio, che arringava 
con calore , esclamò con un tuono d’ impa- 
zienza : Eh ! Cesare -, chi sarà mai reo , se 
basti per essere assoluto negare i fatti ? E 
chi sarà mai innocente , replicò Giuliano, se 
per esser reo basta essere accusato ? ( Amm. 
I. 18. c. i. , Lib. or. ia. , Zon. t. a. p. 1 o) 
Nell’antecedente campagna aveva sotto- 
messo una parte della Germania , ma colà re- 
stavano ancora alcuni principi nimici. Per 
venire in chiaro de’ loro disegni Giuliano 
spedì alla corte di Ortero, alleato de’Roniani, 
un tribuno , di cui conosceva la fede e l’ intel- 
ligenza , e che sapeva la lingua alemanna. 
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Questi adorno del carattere di ambasciatore 
aveva ordine di accostarsi alla frontiera dei 
barbari, a’ quali si aveva disegno di muover 
guerra, e di osservarne i movimenti. In quel» 
l’intervallo Giuliano raduna le sue truppe, 
visita le città , eh’ erano state distrutte sulle 
rive del Reno, e finisce di ristaurarle. I nuo- 
vi alleali , siccome s’ erano obbligati col trat- 
tato , somministravano la maggior parte dei 
materiali. I soldati, che sogliono infastidirsi 
di sì fatte fatiche , le facevano volentieri per 
amor di Giuliano. Furono ridotte in istato 
di difesa sette città , delle quali le più note 
sono Nuys, Bonn, Andernach , e Bingen. I 
magazzini per riporvi il frumento , che por- 
tavasi dalla Gran-Brettagna , erano stati ri- 
dotti in cenere ; e furono in breve rifatti e 
provveduti di grani . 11 prefetto Florenzio rag- 
giunse Giuliano col rimanente dell’esercito, 
e con vettovaglie per più mesi ("A min. ibid. 
c. 2., Lib. or. 1 1.) 


Il tribuno viene a render conto a Giulia- 
no, e l’armata marcia verso Magonza. Flo- 
renzio , e Lupicino ch’era succeduto a Seve- 
ro , morto poc’anzi, volevano che si passasse 
il ifeno in quel silo, siccome aveva fatto nei 
due anni antecedenti. Il Cesare vi si oppone- 
va: il paese al di là perteneva a Suomero, ed 
ei temeva di offendere questo nuovo alleato, 
facendo che sulle terre di lui passassero i sol- 
dati sempre avidi di saccheggio. Gli Aleman- 
ni, ch’erano per essere attacca ti, minacciavano 
dal cauto loro Suomero di pigliarsela con esso, 
se non arrestava i Romani. Aveudoeglirisposto 
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ad essi che non era in condizione di resiste- 
re da sè solo , tutta l’ armata de barbari ven- 
ne ad accampare dirimpetto a Magonza per 
contendere il passaggio. Non si poteva senza 
un evidente pericolo intraprenderlo alla vi- 
sta di tante forze insieme congiunte. Quindi 
prevalse il consiglio di Giuliano: si risali il 
buine più sopra per cercare un sito comodo 
all’erezione di un ponte. 1 barbari fecero lo 
stesso movimento , e seguendo lungo il fiume 
il cammino dell’armata romana , ristavano 
quando la vedevano accampare, e facevano 
buona guardia in tempo di notte. Dopo aver 
marcialo più giorni, Giuliano fece trincerare 
le sue truppe , e diede ordini segreti ad alcu- 
ni fidati utfiziali. Questi scelsero trecento 
soldati valorosi e risoluti , e gli fecero im- 
barcare di notte in quaranta battelli ; i qua- 
li trecento calaron giù pel fiume lascian» 
dosi portare dalla corrente senza servirsi 
di remi , perchè non se ne avvedessero i ni- 
mici. Dopo aver oltrepassato d'assai il cam- 
po degli Alemanni , posero piè a terra sulla 
destra sponda. Il re Orlerò aveva in quella 
notte convitato magnificamente i re ed»i prin- 
cipi dell’oste nimica. Non cli’ei divisasse di 
entrare nella loro lega , ma quantunque fosse 
amico de’ Romani , lo era anche di que’ prin- 
cipi , e voleva osservare con loro tulli i ri- 
guardi , che ricerca la buona vicinanza. Il 
pranzo avea durato a lungo , secondo l’uso 
della nazione , e i commensali se ne tornava- 
no al campo allegri , quando furono incontra- 
ti dal distaccamento , che aveva passato il 
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(lume. I principi fuggirono col favor delle le- 

nebre, e de’ veloci loro destrieri; ina presso- 
ché tutti rjue'dclla loro scorta , che li segui- 
vano a piedi, rimaser morti sul luogo. Ne 
giugne tosto al campo il romore; si crede, 
che tutto l’esercito romano sia già di qua 
dal Reno; si danno tutti alla fuga, e ciascuno 
si affretta di arrivare all’ interno del paese , e 
di mettere in sicuro la moglie ed i tigli. I 
Romani, non trovando più ostacolo, gettano il 
loro ponte , e traversano il paese ìli Orlerò 
senza farvi alcun devastamento. 

Entrati sulle terre de nimici, misero ogni 
cosa a sangue ed a fuoco. Atterravano Je ca- 
panne, e passavano gli abitanti a (il di spada. 
Dopo aver desolato lutto il distretto , arriva- 
rono ad un luogo detto Pala, dov' erano pian- 
tale alcune pietre, che servivano di limile 
tra il paese degli Alemanni , e quello de’ Bor- 
gognoni. L’armata vi si fermò per ricevere 
due re fratelli , di nome Macriano ed Ario- 
baudo, che venivano a chieder la pace , e la 
ottennero. Vadomero, di cui abbiamo già par- 
lato , e che regnava nel paese chiamato al 
giorno* d’oggi Brisgaw , si recò ancor egli al 
campo con lettere commendatizie di Costan- 
zo. Fu accollo onorevolmente come un vas- 
sallo dell’ impero, ma non ottenne una favo- 
revole risposta. Veniva ad implorare la cle- 
menza de Romani per tre principi , che s’ era- 
no ritrovati alla battaglia di Strasburgo , e 
che veggendo accostarsi il vincitore, ricorre- 
vano alle preghiere. Questi erauo Uria,Ur- 
sicino, e Vestralpo. Giuliano, conoscendo 
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1 incostanza eli que’ barbari, temelle, che se 
si contentasse di scuse e di somrnessioni ver- 
bali, non riputassero una cosa da scherzo il 
ripigliar le armi tosto che si fosse allonta- 
nato. Volle dunque far si che conoscesse- 
ro cosa costasse l’attaccare l'impero. Fu- 
rono bruciate le biade e le abitazioni , ucci- 
si e condotti schiavi parecchi de’ loro suddi- 
ti. Dopo averli così gastigati , ne ascoltò le 
suppliche, e trattò con essi alle stesse condi- 
zioni , che co’loro vicini. Li costrinse parti- 
colarmente a restituire tutti i prigioni. Ripas- 
sato ch’ebbe Giuliano il Reno , uno di que' 
principi , che aveva dato poc’anzi suo figlio 
in ostaggio, mandò tosto a ridimandarlo eoa 
minacce, senza aver restituito i prigionieri. 
Giuliano consegnò a’ deputali il giovane prin- 
cipe , dicendo : Riconducetelo a suo padre , 
un solo fanciullo non è mallevarla bastevo- 
le per tanti prodi , che valgono assai più di 
lui. Scrisse nello stesso tempo al padre in 
questi termini; Ti rimando io pure de depu- 
tati. Consegna loro tutti i prigioni che hai 
in tuo potere , il numero de' quali monta a 
più di tre mila 5 altrimenti non imputare 
che a te solo le funeste conseguenze della 
tua perfìdia. Parte immediate da Spira per 
ripassare il fiume. Il re alemanno non aspet- 
tò la procella , rimandò prontamente tutti i 
Galli che uvea fatto schiavi nelle sue scorre- 
rie. Questa campagna coronò i successi di 
Giuliano nella Gaìlia , e questi quattro anni 
furono la parte più gloriosa e brillante della 
sua vita. Il verno seguente, mentre si riposava 
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dalle fatiche della guerra in più tranquille 
occupazioni , ma che non erano meno saluta- 
ri alla provincia, i suoi nimici procuravano 
in corte di disarmarlo per distruggerlo. La 
loro malignità giunse a tale, che stancò la 
pazienza dei soldati della Gallia. Il Cesare si 
vide costretto , almeno in sembiante, àd ac- 
cettare il titolo di Augusto, siccome siamo 
per dire. 



LIBRO Xi. 


Condotta impenetrabile di Giuliano nel- 
la risoluzione , che lo innalza alt impero. 
Ursicino in disgrazia. Costanzo richiama 
dalla Gallia parte delle truppe. Spedizione 
di Lupicino cantra gli Scozzesi. Giuliano 
si dispone ad ubbidire. Mormorazioni dei 
soldati , e degli abitanti. Giuliano riceve le 
truppe a Parigi. E acclamato Augusto. 
Resiste , e si arrende finalmente al desi- 
derio de' soldati. Pericolo di lui. Parla 
a soldati. Sua clemenza verso g li o/fi zia- 
li di Costanzo. Lettera di Giuliano a Co- 
stanzo. Costanzo rigetta ogni accomoda- 
mento. I soldati si oppongono alt esecu- 
zione degli ordini di Costanzo. Lettele e 
messaggi inutili d' ambe le parti. Spedi- 
zione di Giuliano contro gli Attuar j. Mor- 
te di Elcna moglie di Giuliano. Singara 
presa da Sapore. Presa di Bczabdc. Riti- 
rata di Sapore. Dedicazione di santa So- 
Jia. Costanzo in Mcsopotamia. Bezabde as- 
sediala resiste vigorosamente . Costanzo le- 
va tassedio. Infelice Jine di Anfilochio. 
Morte di Eusebia, e matrimonio di Fausti- 
na. Costanzo si dispone a ritornare contro 
i Persi. Si assicura dell' Africa. Passa in 
Mcsopotamia. Giuliano si determina a muo- 
ver guerra a Costanzo. Gli Alemanni ripi- 
gliano le armi. Presa di V ado mero. Giu- 
liano fa prestare il giuramento dalle sue 
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truppe.Disposisionidi Giuliano. E gli marcia 
Jìno aSinnio , esc ne impadronisce. Si rende 
padrone del passo di Suckes. L Italia e la 
Grecia si dichiarano in favore di lui. Fa 
aperta professione dell' idolatria. Bene fi zj , 
che versa sopra le provinole. Prende cura 
della città di Roma. Sollevazione di due le- 
gioni. Assedio di Aquileja. Inquietudini di 
Giuliano. Costanzo ritorna in Antiochia. 
Morte di Costanzo. Sue buone e cattive 
qualità. Ultime leggi di Costanzo. 

La condotta di Giuliano nella Gallia 
era stata fino allora irreprensibile. Amato dai 
popoli , temuto da' barbari , avea liberato la 
provincia dalle vessazioni dimestiche , e dal- 
le straniere scorrerie. La rivoluzione, che se- 
guì tra non molto, sparse sopra la sua virtù 
un gran sospetto (l'ipocrisia (An. 36o). E’ 
difficile indagare la profondità di questo spi- 
rito infinito. La spada che gli aveva scintilla- 
to sotto gli occhi siu dalla fanciullezza, e che 
ei vedeva continuamente sospesa sopra il suo 
capo , gli aveva troppo bene insegnato a con- 
traffarsi. Alcuni antichi autori si studiano di 
giustificarlo, e pretendono che non accettas- 
se che a malincuore il titolo di Augusto, ed 
altri lo accusano di ribellione. Quelli sono 
adoratori di Giuliano , siccome lo sono delle 
sue divinità : e questi , la cui testimonianza 
per altro è di gran peso, non veggono in lui, 
che il nimico del vero Dio. Sono ignoti gl’in- 
gegni, che produssero questo cangiamento 
di scena. Se Giuliano fu colpevole, seppe si 
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bene nascondersi , che rocchio critico ed im- 
parziale della posterità non può almeno con 
evidenza scoprire l’ artifizio. Sembra non per- 
tanto che se niente fece per procacciarsi il 
diadema , non facesse però quando Btava in 
lui per ischermirsi dall' accettarlo. Uno spiri- 
to qual era il suo , era sovrammodo capace di 
ritrovare i mezzi più efficaci. Oltracciò, i ma- 
nifesti che pubblicò in appresso contro Co- 
stanzo, palesano un odio inveterato, che ave- 
va saputo occultare sino a comporre in ono- 
re di lui i panegirici più sfacciati. Questa fal- 
sità di carattere lo rende legitl'mamente so- 
spetto , non avendo il perfido adulatore che a 
dare un passo per diventare ribelle. Mi ac- 
cingo ad esporre le circostanze di questo fa- 
moso avvenimento : tocca al lettore a giudi- 
care, e dare a 1 fatti le qualificazioni che me- 
ritano. 

Essendo Costanzo console per la decima 
volta , e Giuliano per la terza , i preparamen- 
ti di Sapore sgomentavano l’impero. Questo 
Principe , sempre istigato da Antonino e da 
Craugaso , minacciava di nuovo la frontiera. 
L’imperatore, come se fosse d'intelligenza 
co’ Persiani , si lasciava sfuggire gli ajuti , se- 
condo che vedeva crescere il pericolo. Inco- 
minciò dall' allontanare per sempre Ursicino, 
il solo guerriero capace di resistere a’ Persi. 
Tosto che questo generale ritornò in corte , i 
suoi antichi nimici lo attaccarono, prima con 
censure segretamente avventurate , e dipoi 
con caluunie arditamente pubblicate. L’im- 
peratore credulo , ed avvezzo a non vedere 
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se non cogli occhi altrui , nominò per commes- 
sa i'j , adì ncliè si formasse processo intorno la di 
lui condotta, Arbezione autore segreto di quei 
raggiri , e Florenzio gran siniscalco , diverso 
dal prefetto della Gallia. Avean questi ordi- 
ne d’interrogarlo intorno alle cagioni della 
presa di Amido. Ursicino non durava fatica 
a provare , che quella disgrazia non si dove- 
va attribuire che alla vigliaccheria di Sabi- 
niano; ma le sue ragioni non erano nemme- 
no ascoltate. I commessarj per timore di of- 
fendere il gran ciamberlano , da cui Sabinia- 
no era protetto, da nient’allro più si guar- 
davano che dal discoprire la verità , è per al- 
lontanarsi da essa come da un pericoloso sco- 
glio, entravano in discussioni frivolissime , e 
niente connesse con la materia di cui si trat- 
tava. Ursicino naturalmente vivo ed impa- 
ziente, infastiditosi di.tanto indegno maneg- 
gio , non si polècontenere: » quantunque lini- 
» perator mi dispregi a seguo, che non si 
» degna nemtnen di ascoltarmi , 1’ affare è 
» tanto importante, che non d e v’ esser la- 
x» sciato in balia de’ suoi eunuchi : a lui solo 
» s’appartiene conoscere e punire i rei. In- 
» tanto ch’egli a ciò si determina, fategli sa- 
» pere, che mentre deplora la perdita di A- 
» mido, sta formandosi sulla Mesopotamia 
» una nuova procella , ch'egli medesimo al- 
» la testa di tutte le sue truppe non potrà 
» divertire ». Queste ardite parole, avvelena- 
te ancora dalla malignità de’ delatori , mosse- 
ro Costanzo a sdegno: egli troncò a mezzo 
il processo e senza volersi informare di ciò 
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die artificiosamente se eli occultava, scacciò 
Ursicino dalla corte, e lo mandò a confine 
nelle sue terre. Agilone, che era allora sem- 

I dice comandante d una delle compagnie del- 
a guardia, fu promosso all’importante grado 
di generale dell’infanteria-, ed Ursicino passò 
il rimanente de’ suoi giorni in un’ oscurità 
più dannosa e rincrescevole allo stato, che 
a lui medesimo ( Amiti. I. 20. c. 2.). 

I raggiri di corte avevano tolto all'impe- 
ralore il più abile e il più fidato de’ suoi ge- 
nerali; e la sua propria imprudenza gli tolse 
la metà dell’ impero. Luciano era stalo man- 
dato in Gallia a farvi le veci di Sallustio; ma 
non era capace di sottentrare in di lui luogo 
nel cuore di Giuliano. Nimico segreto di que- 
sto principe, si unì a Florenzio, e a’ cospira- 
tori della corte per indurre ricuperatole a ri- 
chiamare il Cesare, o almeno a disarmarlo, 
levandogli le migliori truppe. L'invidia e la 
gelosia di Costanzo avvalorò quei perniciosi 
consigli. Fece partire Decenzio segretario di 
stato con ordine di condurre a lui gli Eruli , 
i Baiavi , e due legioni gallicane rinomate 
pel loro valore, con trecento uomini scelti da 
ciascuno degli altri corpi. Quest’era il nerbo 
dell’esercito di Giuliano. Queste truppe do- 
vevano trasportarsi con sollecitudine a Co- 
stantinopoli per marciare contro i Persi al 
principio della primavera. Gli ordini erano 
diretti a Lupicino. Costanzo ne mandava de- 
gli altri a Gintonio Sinlula, grande scudiere 
di Giuliano, e gli commetteva , che sceglies- 
se i più bravi soldati della guardia , e glieli 


conducesse egli stesso in persona. Non is- 
crisse a Giuliano se non se per commetter- 
gli che sollecitasse 1 ’ esecuzione de’ suoi vo- 
\ex\(Amm. I. 20. c. 4 -» J u L od Ath ., Lib. 
or. io. c. 21., Zos. I. 3 .). 

Lupicino non era allora in Gallia. Giu- 
liano lo aveva fatto passare con alcune trup- 
pe nella Gran- Brettagna , per frenare le 
scorrerie degli Scozzesi ede’Pitti, i quali es- 
sendo stati tranquilli per diciassett’ anni do- 
po la spedizione di Costante, ricominciavano 
i loro saccheggiamenti. Lupicino parti di 
Boulogne nel cuor dell’inverno, afferrò Ru- 
tupies, oggidì il porto di Richborrow, e si 
recò a Londra. Questo generale era esperto 
nell'arte della guerra; ma era altiero, millan- 
tatore, ed avaro del pari che crudele ( Amm . I. 
20. c. i.j Celiar, geogr l. a. c. \. art. a 3 .) # 

Decenzio, nell’ assenza di Lupicino, prese 
ad eseguire gli ordini di Costanzo. Sintula, 
il quale non cercava che occasioni di segna- 
lare il suo zelo per avvantaggiare la sua 
fortuna, adempì subito con la più rigida e- 
sattezza la sua commessione: dopo avere scelto 
il fiore delle truppe, che stavano alla guardia 
di Giuliano, marciò alla loro testa. lJoveva- 
si far partire il rimanente, ch’era disperso 
in diversi quartieri d’ inverno. Era allora 
sul finire il mese di marzo. Giuliano dopo 
aver protestato , che si sottometteva piena- 
mente a’voleri deU'imperatore , rappresentò 
soltanto, che non si poteva senza ingiustizia 
e nemmeno senza pericolo intraprendere di 
far partire gli Eruli e i Baiavi, i quali non 
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si erano a lui sottomessi , se non se a con- 
dizione , che non si facessero mai passar lo- 
ro le Alpi: aggiunse, che il mancar ades- 
si di parola , era un privarsi per sempre 
dell’ ajuto degli estrani, i quali più non ver- 
rebbero ad offerire i loro servigi. Non dan- 
dosi orecchio alle sue ragioni, si ritrovava 
in un grande imbroglio; se obbediva, spo- 
gliava la provincia , la quale restava pres- 
soechè senza difesa esposta agl’insulti de’bar- 
Lari,- e se ricusava di obbedire , si concita- 
va contro l'indignazione dell’imperatore. Era 
quello il momento critico, che doveva far na- 
scere la rivoluzione. Non si vede , che Giulia- 
no facesse alcuna rimostranza all'imperatore, 
nè che mettesse in opera alcun mezzo per dis- 
porre gli animi ad ubbidire: almeno non si 
servì che di deboli espedienti, i quali non 
potevano produrre altro effetto fuor quello 
di metterlo in salvo da ogni imputazione. 
Mandò a Lucipino l’ordine di ritornare in 
Gallia; e invitò Florenzio a recarsi presso di 
sé come suo consigliere. Costui era il prin- 
cipale autore di tutte quelle turbolenze , e 
per mettersi in sicuro da tutte le conseguen- 
ze, che ne avrebbero potuto derivare, si era 
ritirato in Vienna col pretesto di raccogliere 
vettovaglie ; e ricusò costantemente di ab- 
bandonare questa città. Il Cesare gli scrisse 
invano lettere pressantissime, e protestò in- 
vano che se Florenzio persisteva nel suo ri- 
fiuto, avrebbe deposto il titolo di Cesare , 
amando meglio darsi in balìa de' nimici , 
che incorrere nel rimprovero di aver la- 
sciato perdere una sì bella provincia. Nel 
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manifesto, che indirizzò qualche tempo dap- 

E oi agli Ateniesi , chiama in testimonio gli 
'ei , eh’ egli pensava allora daddovero a 
spogliarsi della sua dignità, e ad allontanar* 
si affatto dagli affari ( Amm. I. 20. c. 

Jul. ad Atk ., Lib. or. io 12., Zos. I. 3 .). 

In mezzo a quest’indugi, una mano igno- 
ta fece correre nel quartiare delle due legio- 
ni gallicane un libello pieno d’invettive fcon- 
tro Costanzo, e di lamenti sul deplorabile sta- 
to de’ suoi soldati, che si esiliavano, diceva- 
si, come tanti rei agli ultimi confini della ter- 
ra : Dovremo , dunque abbandonare ad una 
nuova schiavitù i Jigli , e le mogli , che ab- 
biamo riscattato a prezzo di tanto sangue ? 
Questo sedizioso libello atterrì gli uffiziati af- 
fezionati all’ imperatore, tra i quali si anno- 
veravano principalmente Nebride, Pentado, 
e Decenzio. Sollecitarono essi con calore Giu- 
liano a far partire le truppe, per non dar tèm- 
po a tali mormorazioni di ricrescere , e rom- 
pere in una sollevazione. Giuliano persisteva 
nella risoluzione di aspettare Florenzio e Lu- 
picino. Se gli rappresentò , che in tal manie- 
ra si avvaloravano maggiormente i sospetti 
dell’ imperatore; che s' egli aspettava quei 
due uffìziali, Costanzo avrebbe attribuito ad 
essi tutto il merito dell’ubbidienza. Si arre- 
se a queste istanze; nè altro mancava, che 
determinare la strada, che si doveva far pren- 
dere asoldati. Giuliano non era di parere 
che si facessero passare per la città di Parigi, 
dov’egli allora si ritrovava, potendosi temere, 
che la vista di un principe che amavano , 
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e dal quale erano forzati ad allontanarsi, non 
accendesse gli animi loro. Decenzio al contra- 
rio pretendeva, che Giuliano solo fosse ca- 
pace di acquietarli, e d’indurli a sottomet- 
tersi e ad ubbidire. Giuliano cedette anche 


su questo importante articolo, intorno al qua- 
le d’ altronde sembra che potesse assoluta- 
mente disporre. Fu pertanto comandato ai di- 
versi corpi di truppe , che si radunassero a 
Parigi. Al primo movimento che questi fece- 
ro, tutta la Gallia si scosse, l’aria risonava di 
confuse, grida, e v’era una generale desola- 
zione. Credevasi già di vedere i barbari rien- 
trare nella provincia, e riportarvi tutte le ca- 
lamità, dalle quali era stata poc’ anzi libera- 
ta. Le mogli de’ soldati stupefatte, e dirotta- 
mente piagnenti, presentando loro i figliuoli* 
attaccati alle poppe, gli scongiuravano con 
alle grida a non abbandonarle: le vie erano 
tutte ingombre di gente d’ ogni età e d’ ogni 
sesso, che li supplicava a rimanere , e a con- 
servare il frutto delle loro fatiche. In mezzo 


a que’ gemiti , e a quelle lagrime, i soldati 
inteneriti ad un tempo , e pieni di segreta 
indignazione , arrivarono a Parigi. 

Al loro avvicinarsi, Giuliano andò ad in- 
contrarli. Questo era un onore, che gli stessi 
imperatori solevano fare alle legioni , che si 
recavano presso a loro. Gli accolse in una pia- 
nura alle porte della città. Quivi salito sopra 
uu tribunale diede lodi a quelli che conosce- 
va, e rammentò loro le belle azioni che gli 
avea veduti fare : « Non tocca a noi , dice- 
« va, deliberare intorno 1’ obbedienza, che 



Digitìzed by Google 


. C 4B ) 

x dobbiamo agli ordini dell’imperatore; voi 
x avrete a combattere sotto a’suoi occhi: ivi 
» i vostri, servigi ritroveranno ricompense 
» proporzionate al vostro valore, a al potere 
x del sovrano; preparatevi a questo viaggio 
v che vi guida alla gloria ».I soldati lo ascol- 
tarono in silenzio, e senza dare alcuno dei 
consueti segni della loro approvazione. Trat- 
tò magni Oca mente gli uffiziali, e li ricolmò di 
presenti. Si ritirarono sotto le tende pieni del 
rammarico di dover abbandonare la patria, 
ed un capitano cosi generoso e benefico. Si 
fermarono il giorno appresso come per ap- 
parecchiarsi alla partenza; ma lo passarono 
a concertare insieme tanto soldati , quanto 
ufliziali. Giuliano , se dee credersi alle sue 
proteste , e a'suoi giuramenti , nulla sapeva 
del loro disegno. 

All’ incominciar della notte i soldati pi- 
gliano le armi , e circondano il palazzo , 
quale era quello che fu poscia chiamato il 
palazzo delle Terme. S’ impadroniscono di 
tutti gl’ ingressi ; acclamano Giuliano Au- 
gusto , e chiedono con reiterate grida che 
esca , e si presenti al loro sguardo. Giuliano 
riposava in un appartamento vicino a quello 
di sua moglie. Secondo il racconto ch’egli 
fa di questo avvenimento, si desta per subi- 
taneo terrore, e ode con meraviglia il moti- 
vo della sollevazione : incerto che s’abbia a 
fare, s'indirizza a Giove; e siccome il tu- 
multo esterno, e finterno spavento ricresceva- 
no ad ogn’ istante , prega il nume a mani- 
festargli la sua volontà con qualche segno : 
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e Giove gli fece , die’ egli , conoscer tosto 
che non doveva opporsi al desiderio de' sol- 
dati. Se udiamo lui, egli non fu si facile co- 
me Giove e si ostinò a star chiuso nella sua 
stanza per tutto il rimanente della notte. Al- 
T apparire del giorno i soldati atterran le por- 
te , eutran con la spada alla mano , e Jo co- 
stringono ad uscire. Non si tosto si fa vede- 
re , che tutti ad una voce lo salutano Augu- 
sto con reiterate acclamazioni. 

Giuliano colle parole , co 1 movimenti , e 
con tutt’ i contrassegni di un ostinato rifiuto 
si schermiva dall' ardore dei soldati. Ora di- 
mostrava indignazione , ora stendeva verso di 
loro le braccia , e gli scongiurava piangendo 
a non disonorare con una ribellione tante glo- 
riose vittorie: Calmatevi , grulla : senza ac- 
cendere il fuoco di una guerra civile , sen- 
za cangiar la faccia dello stalo , otterrete 
ciò che bramato ; poiché non potete risol- 
vervi ad abbandonare la pairia , ritornate 
a' vostri quartieri : vi obbligo la mia fede , 
che non passerete le Alpi : mi addosso 
l impegno di giustificare i vostri timori 
presso al? imperatore , cìì è sì buono che 
ascolterà le vostre rimostranze. Queste 
parole anzi che ammorzare il loro ardo- 
re , sembra che maggiormente lo infiammino. 
Raddoppiano tutti le grida ; già una si lun- 
ga resistenza il muove a sdegno , e le minac- 
ce si frammischiano alle acclamazioni. Fi- 
nalmente Giuliano si dà per vinto. Lo innal- 
zano sopra un pavese , e lo pregano a cigne- 
re il diadema. Protestando egli , che non ne 

Le Beau. Tom. IV. ò 
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aveva , gridano che può adoperare a questo 
uso il monile, o racconciatura della moglie; ed 
alcuni anche si affrettano di formarglielo del- 
le coreggie di un cavallo. Rigettando Giulia- 
no ornati tanto indecenti , uuoffizialedi no- 
me Mauro gli presenta la sua collana , che fu 
astretto ad accettare , e a mettersi in testa. 
Immantinente , per conformarsi al costume 
osservato dagli Augusti nel loro esaltamento 
all’impero, promise cinque monete d oro , 
ed una libbra d’argento a ciaschedun solda- 
to. In tal guisa Giuliano fu rivestito del su- 
premo potere. Comeehè non gli mancasse 
nè eloquenza , nè vigore , la sua resistenza 
non fu tanto efficace quanto lo era stata quel- 
la del generoso Germanico , la cui inaltera- 
ti costanza nel dover suo aveva saputo così 
Lene rigettare gli sforzi di un esercito , che 
voleva ostinatamente e con furore fargli -ac- 
cettare il titolo di Augusto. (Giuliano raccon- 
tava poscia agli amici , di averelfn quella stes- 
sa notte veduto in sogno il genio dell’ impe- 
ro, il quale gli aveva detto in tuono di rim- 
provero : Giuliano -, da gran tepipo mi sto 
sulle soglie della tua casa per mccrcscerti 
la dignità e la fortuna : tu rn hai più volte 
ributtato ; se non mi accogli oggi che sono 
'sostenuto da tanti voti , mi allontanerò con 
rammarico ; ma ricordati , eh' io non deg- 
gio starmene presso di tc che poco tempo. 

Giuliano si chiuse nel palazzo senza vo- 
lere nè portare il diadema , nè ricevere alcu- 
na visita, nè attendere a verun affare. Era , di- 
c’egli, oppresso dal dolore, e dalla confusione; 
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e si rinfacciava sospirando di non essersi 
mantenuto fedele a Costanzo sino agli estre- 
mi. Mentre regnava intorno a lui un mesto 
silenzio , gli amici di Costanzo si profittarono 
di quel momento per tramare una congiura : 
distribuiscono danari a 1 soldati per sollevarli 
contro il nuovo imperatore , o almeno divi- 
derli. Avevano già corrotto un eunuco della 
camera , quando un offiziale del palazzo vie- 
ne tutto sgomentato a darne avviso ; e sicco- 
me Giuliano mostrava di non ascoltarlo, quel- 
l’ offiziale mette a remore le truppe , sfiatan- 
dosi del gridare : Jjuto , o soldati , o citta- 
dini , o Jòrestieri ; non tradite colui , che a- 
vetc fjocanzi nominato Augusto. Ammiano 
Marcellino aggiunge . che per muovere piu 
vivamente gli animi , gridò che l’imperato- 
re era stato assassinato. I soldati corrono ai 
palazzo , v'entrano in folla con le armi alla 
mano : le guardie , e gli uffiziali di Giuliano 
immaginando, che quell'impeto improvviso 
fosse effetto di una seconda sollevazione , si 
disperdono sopraffatti di spavento , e non pen- 
sano che a fuggire. I soldati penetrano sino 
all’ appartamento del principe ; pieni di giub- 
bilo per trovarlo sano e salvo , non possono 
raffrenare i trasporti della loro allegrezza } 
fanno a gara per baciargli la mano , e stri- 
gliarselo tra le braccia ; e passando rapida- 
mente da que’ movimenti di tenerezza a quel- 
li del furore e della vendetta , chiedono la 
morte de’ congiurati , eli cercano per truci- 
darli. 11 primo uso che fece Giuliano della 
sua autorità, fu di dichiarar loro, che prendeva 
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sotto la sua proiezione coloro che si conside- 
ravano come suoi nimici; che non permette- 
rebbe, che fossero malconci nella persona , od 
oltraggiati con parole : Pensate , diceva , che 
sono miei sudditi , che io sono il loro impera- 
tore, abbiale riguardo al mio e al vostro ono- 
re; voi diventereste ribelli , ed io non sarei che 
un tiranno ed un usurpatore , se il vostro zelo 
verso di me si segnalasse con uccisioni , e se 
dovesse spargersi una sola stilla di sangue 
per innalzarmi alb impero. Queste parole, pro- 
nunziate d’un tuono fermo e assoluto , disar- 
marono i soldati. Giuliano donò la vita all’eu- 
nuco, che si era preso l’assunto di farlo perire. 
Gli amici di Costanzo rassicurati da queste 
dimostrazioni di clemenza, ma tremanti anco- 
ra per l’ idea del pericolo , dal qviale erano ap- 
pena fuggiti, vanno a gettarsi a suoi piedi, gli 
fan cerchio, e non possono esprimere che col 
silenzio e con le lagrime la loro riconoscen- 
za verso un principe si buono e generoso. 

Le truppe, che Sintula conduceva, non 
si allontanavano che a malincuore. Tosto che 
intesero quello che accadeva a Parigi, ritor- 
narono indietro per raggiugnere i compagni. 
U loro capitauo fu costretto a seguirle. 11 
giorno dopo il loro arrivo, all'alba, il princi- 
pe raccolse tutta l’armata nel campo di Mar- 
te: quest’era una pianura destinata agli e- 
sercizj verso il luogo, dove fu in appresso 
fabbricata la porta di S. Vittore. Essendosi 
colà recato con tutta la pompa della nuova 
6ua dignità, circondato dalle aquile romane, 
e da numerosa guardia , sak sopra un alto 
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seggio; e dopo avere in silenzio considerato 
alquanto il loro portamento, dal quale vedeva 
tralucere l’ardore e 1’ allegrezza , .parlò in 
questi termini : Valorosi e fedeli difensori 
dello stato , e della mia persona ; dopo es- 
servi tante volle esposti meco per la salvezza 
di queste provincie , avete coronato il mio 
zelo , innalzandomi al più sublime grado 
degli onori e della grandezza , ed io deg- 
gio a vicenda rimeritare il vostro. Quasi 
all' uscire dalla mia fanciullezza , vestito 
della porpora , che non mi era stata data 
che come un vano ornamento , la. provviden- 
za degt Iddii , già lo sapete , in ha posto 
nelle vostre mani. Da quel momento non 
mi sono mai discostato dalle strette leggi 
che mi aveva imposto ; e il mio esempio vi 
ita dettalo i vostri doveri. Sempre alla vo- 
stra testa , in una provincia desolata , sopra 
una terra tinta del sangue de' suoi abitari - 
' ti , coperta delle mine e delle ceneri delle 
sue città , quando tante feroci nazioni , col 
ferro e col fuoco alla mano , ne circondavano 
per ogni lato , ho diviso con voi tutte le vostre 
fatiche , tutt' i pericoli. Quante volte nella sta- 
gione stessa , nella quale il rigore del freddo 
sospende le operazioni militari in terra e in 
mare , abbi am noi snidato dalle orribili loro 
lane gli Alemanni per C addietro invincibi- 
li ed indomabili ! Sovvengavi di quel glorio- 
so giorno , che rischiarò la vostra vittoria 
nelle pianure di Strasburgo , e rendette per 
sempre alla Gallia l'antica libertà. Voi mi 
vedeste allora dispregiare mille volle la 
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morte } ed io vi vidi / jicni di forza e di co- 
raggio abbattere i limici disperati. Io li vidi 
cadere sotto i vostri colpi , o precipitarsi 
nel fiume ; e non lasciammo sul campo di 
battaglia che un piccol numero de' nostri , 
ben più degni de' nostri elogi che delle no- 
stre lagrime , e che furono da noi onorati 
con funerali per essi assai più gloriosi che 
la pompa del trionfo. Dopo tante celebri a- 
zioni non temete , che la vostra memoria si 
spenga , o cancelli. Non' rimane a voi e a me 
che una sola cosa da fare : a voi di man- 
tenere l' opera vostra , e difendere contro i 
suoi nimici colui che avete innalzato •, a me 
di ricompensare i vostri servigi , e rimuove- 
re tutti gli ostacoli che privarvi potrebbero 
del premio che vi è dovuto. Dichiaro dun- 
que in questo giorno come una legge irre- 
vocabile , e ne prendo voi stessi a testimo- 
ni , che quindi innanzi ninno potrà per ve- 
runa raccomandazione , fuor quella dei suoi 
servigi , ottenere alcun off zio civile , o mi- 
litare ; c che chiunque ardirà di chiedere 
per altri un somigliante favore , non ripor- 
terà che la vergogna di un rifiuto. Questo 
discorso rianimò il coraggio 
garj, i quali si vedevano da 
sciusi dagl’impieghi militari 

Ì iense, ed applaudirono tutti d’accordo con 
ietissime grida, percuotendo le picche sopra 
gli scudi. Ma questa nuova legge frappone- 
va un ostacolo all’ ambizione degli oihziali, 
e per tentare di distruggerla nel primo suo' 
nascere, i capitani delle due legioni gullicane, 


de soldati gre- 
lungo tempo e- 
e dalle ricora- 
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che s erano poc’ anzi segnalale in favor ili 
Giuliano, gli chiesero all'istanle alcuni go* 
verni pe’loro commessarj de’ viveri. Giulia- 
no dal canlo*suo colse quelja prima occasio- 
ne di confermare la sua legge con un esem- 
pio; la loro domanda fu rigettala, e furono 
tanto ragionevoli , che non se ne oflesero 
C Anim. I. 9o. c. 6.J. 

Sin dal principio delle turbolenze , De- 
cenzio avea ripigliato la via di Costantinopo- 
li. Florenzio , il quale fino allora era rimase 
a Vienna, temendo la giusta collera di Giu- 
liano , lasciò la sua famiglia in Gallia , e si re- 
cò a piccole giornate presso Costanzo. Arri- 
vato alia corte, studiossi di render Giulia- 
no colpevole quanto più potè, sì per discol- 
pare sè medesimo , che per secondare lo sde- 
gno dell’ imperatore. Giuliano volendogli 
far conoscere , che sarebbe stato disposto a 
perdonargli , rimandò a lui quanto aveva di 
suo, e diede ordine, che fossero sommini- 
strate alla sua famiglia pubbliche vetture 
fino a’confini della Gallia. Lupicino non era 
ancora tornato dalla Gran Brettagna. Te- 
mendo, che questo carattere altiero e sedi- 
zioso non suscitasse nuove tux-bolenze, se ve- 
nisse a sapere ciò ch’era accaduto in Gallia, 
Giuliano fece guardare il porto diToulogne 
con ordine di non permettere ad alcuni di 
salpare. Lupicino fu al suo ritorno arre- 
stato; e Giuliano si contentò di farlo guarda- 
re a vista, senza punto maltrattarlo ( Amitt^ 
/» e. B. Qij J ul . (id Ath 
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Il nuovo imperatore non era senza inquie- 
tudine. Desiderava di risparmiare all 1 impero 
gli orrori di una guerra civile; ma non ispe- 
rava accomodamento alcuno dal canto di un 
principe geloso , ed avvezzo a disprezzarlo. 
Nulladimeno per non aversi punto a rimpro- 
verare, prese il partito di mandargli alcuni 
deputati con una lettera, nella quale non pren- 
deva altro titolo che quello di Cesare. Gli e- 
sponeva con modesta fiducia i suoi servigi, 
le sue fatiche, e i suoi passati successi; la 
violenza fattagli da’ soldati ; la resistenza che 
era giunta perfino a metterlo a pericolo del- 
la vita ; e che finalmente egli non s’era arre- 
so che per timore non si eleggessero i solda- 
ti un altro imperatore meno trattabile, e con 
la speranza di ridurgli a ragione; scusandoli 
ancor essi , perchè s’ erano nojati di non ave- 
re alla testa che un Cesare, o piuttosto un 
fantasma, che non aveva il potere di rimeri- 
tarne i servigi , e uemmen di far loro pagare 
lo stipendio , del quale eran privi: che r ordi- 
ne ch’era stato loro significato, di abbando- 
nare le mogli e i figli per marciare a^li ulti- 
mi confini dell’Oriente, aveva finito d Y indur- 
re a sollevazione quegli uomini avvezzi a vi- 
vere in regioni fredde, e a cui mancavano le 
cose più necessarie per sì lungo viaggio. Pre- 
veniva dipoi Costanzo contro le calunniose 
relazioni de’ suoi nimici , promettendo di es- 
sergli sempre interamente sommesso ; e gli 
rappresentava, essere indispensabilmente ne- 
cessario, che dividessero insieme il titolo della 
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sovrana potenza.- Si obbligava a sommini- 
strargli ogni anno cavalli di Spagna, ad in- 
viargli de' Germani di alta statura per forma- 
re la sua guardia, e a ricevere dalle sue ma- 
ni i pi’efetti del pretorio: ma voleva esser 
padrone di scegliere gli altri offiziali sì civili 
che militari, e le guardie della sua persona. 
Lo avvertiva, che tenterebbe in vano di stac- 
care dal loro paese le truppe gallicane per 
trarle a’ confini della Persia 5 che sarebbe im- 


possibile indurle ad abbandonare la difesa 
della patria tante volte saccheggiata ed espo- 
sta più che qualunque altra provincia dell 1 
impero alle invasioni de’ barbari. Terminava 
facendogli conoscere in poche parole quali 
calamità potrebbe produrre la discordia dei 
principi. Ammiano Marcellino aggiunge ciò 
che Giuliano si astiene dall’ esprimere nelle 
sue opere , cioè che a questa lettera , che do- 
veva esser pubblica , ne aveva aggiunto alcu- 
ne segrete, piene di rimproveri e di amarez- 
za. Pentado, gran siniscalco , confidente di 
Giuliano, e diverso da quell’altro Pentado 
suo nimico , del quale abbiamo più volte par- 
lato, edEuteriogranciamberlano, furono in- 
caricati di recar queste lettere con un pieno 
potere di trattare delle condizioni dell’ acco- 
modamento. Giuliano racconta , che impegnò 
le sue truppe a promettere con giuramento 
di contenersi dentro i limiti della sommes* 


sione, se Costanzo approvasse il passato, e 

} )ermettesse loro di star tranquilli nella Gal- 
Ìa;eche tutto l’esercito in corpo scrisse a 
questo principe supplicandolo di mantenere 
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Ja pare, e la buonaintelligenza col nuovo col- 
lega (Amtn.l. 20 . c. 5., Jnl. adAtk f'ict. 
epìst . , Zo.S. /. 3., Zo«. t. 2. />. 21 J. 

I deputati di Giuliano incontrarono dif- 
ficoltà grandi nel loro viaggio. I magistrati 
dell' Italia e deH’Illirio, informati della solle- 
vazione della Gallia , gli arrestavano a tutt’ i 
passi. Finalmente superati questi ostacoli , 
passarono il Bosforo , e si recarono presso a 
Costanzo in Cesarea di Cappadocia, Que- 
sto principe marciava verso la Persia , ed era 
già arrivato in questa città. Quando ricevet- 
te la nuova della ribellione, era stato sulle 
prime dubbioso intorno al partito che dove- 
va prendere ; ma , col parere del suo consi- 
glio, s’era determinato a sbrigarsi prima del- 
la guerra de’ Persi , per andar poscia ad at- 
taccare Giuliano con tutte le sue forze. La 
vista de’deputati , e la lettura della loro let- 
tera raccesero tutta la sua collera ; e lancian- 
do sopra di loro terribili occhiate, che pare- 
vano annunziatrici di morte, gli scacciòdalla 
sua presenza , non li volle più vedere, e non 
tardò a congedarli. Li fece accompagnare da 
Leona questore del palazzo, che incaricò del- 
la sua risposta. Questi era un politico pru- 
dente e circospetto , quel desso che l’anno 
antecedente era intervenuto per parte dell’ 
imperatore al concilio di Seleucia. Giuliano 
gli fece a Parigi un’ orrevolissima accoglien- 
za : lesse con premura la lettera di Costanzo , 
Ja quale conteneva de’ rimproveri , perchè , 
senza aspettare il suo assenso , aveva inco- 
minciato dall’ avvilire il nomedi Augusto, 
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ricevendolo da una truppa di sediziosi. Costan- 
zo lo consigliava a deporre una dignità, il cui 
titolo era tanto vizioso e mal fondato; e a ri- 
pigliar quella die aveva ricevuto dall’ impe- 
ratore. Aggiungeva, che Giuliano doveva es- 
sersi dimenticato di quanto fosse debitore a 
Costanzo, il quale dopo averlo alimentato ed 
allevato nella fanciullezza, quando era privo 
d’ogni altro soccorso, lo aveva dipoi onoralo 
del titolo di Cesare. A queste parole Giulia- 
no non potè raffrenare la sua indignazione: 
Eh! chi mai , gridò, mi aveva tolto tutti gli 
ajuli ? Chi mai mi aveva rondato orfano ? 
Non è forse l' uccisore di mio padre ? Non 
sa egli , che ridestando questa funesta ri- 
membranza , riapre una piaga crudele , della 
quale egli stesso è i autore ? Leona lo px-e- 
go a compiacersi di udire gli ordini di Co- 
slanzo sopra l’elezione de’miovi offiziali. Que- 
- sto principe, come se fosse ancora il padrone, 
nominava prefetto del pretorio il questore 
ÌVebride in vece di Florenzio ; dava la ca- 
rica di. siniscalco al segretario Felice; e dis- 
poneva a suo talento degli altri impieghi. 
Prima di ricevere la nuova della sollevazio- 
ne aveva già nominato Gumoero luogotenen- 
te generale per soltenlrare in luogo di Lupi- 
cino, cui richiamava. Giuliano rimise al gior- 
no seguente la decisione di tulli questi arti- 
coli: liinunzierò volentieri al titolo di Augu- 
sto , aggiunse , se cosi vogliono le legioni : 
vieni dimani all ’ assemblea , c reca la tua 
lettera. Il questore temendo della vita , lo 
supplicava a non comunicare alle truppe la 
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lettera dell’imperatore : Non voglio prende- 
re alcun partito , rispose Giuliano , senza 
consultare i miei soldati ; ma ti prometto si- 
curezza per la tua persona (Amm. I. io. c. 
<)., Jul. ad Ath. Lib. or. 12., Pici. Epit., 
Zos. I. Zoìì. t. i. p. 2 1 )• 

11 giorno dopo Giuliano si portò al cam- 
po di Marte alla testa delle truppe. Per ren- 
dere il suo corteggio più numeroso , aveva 
radunato tutto il popolo della città. Sali so- 
pra un seggio elevato, ed ordinò a Leona, 
che traesse fuori la lettera dell’ imperatore, e 
la leggesse. Quando arrivò al passo , dove 
Costanzo riduceva Giuliano al semplice tito- 
lo di Cesare, fu interrotto da mille grida; ri- 
petevasi da ogni lato : Giuliano Augusto è il 
desiderio della provincia , dell' armata , del- 
lo stalo istesso ì eh' egli ha fatto risorgere , 
ma che teme ancora gt insulti de barbari. 
Leona se ne stava tremante e gelato dalla 
paura. Giuliano, dopo averlo rassicurato, lo 
congedò col fargli consegnare una risposta, 
nella quale non osservava più alcun riguardo 
verso 1 ’ imperatore, gli rinfacciava la strage 
della sua famigliarlo minacciava di vendi- 
care la morte di tante vittime innocenti. Nul- 
ladimeno per eseguire una delle condizioni , 
ch’egli medesimo aveva proposto, tra gli of- 
fiziali eletti da Costanzo accettò Nebride a 
prefetto del pretorio: conferì gli altri impie- 
ghi a persone, delle quali gli era noto l’affet- 
to, ed aveva già nominato per gran siniscaU 
co Anatolio che dianzi era referendario. 

Vi furono ancora dall’ una e dall’ altra 
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parte parecchie lettere e ambasciarie. Zosimo 
dice, che Giuliano offeriva a Costanzo di ab- 
bandonare il diadema, s’ egli così voleva , e 
contentarsi del titolo di Cesare; ma che Co- 
stanzo non ascoltando che la sua collera , ri- 
spose agl'inviati , che se Giuliano voleva sal- 
var la sua vita, bisognava che ri nu oziasse an- 
che al titolo di Cesare, e riducendosi allo stato 
di semplice privato, si rimettesse alla cle- 
menza dell’imperatore; e che questo era 1’ u- 
nico mezzo di sottrarsi al gastigo che merita- 
va il suo attentato. Lo stesso autore dice , 
che Giuliano , ricevuta questa risposta alla 
presenza dell’ armata, gridò che amava me- 
glio riporre la sua causa nelle mani degli Dei, 
che in quelle di Costanzo. Questo raccon- 
to è smentito da Giuliano medesimo , il 
quale, dice che Costanzo continuò a dargli 
nelle sue lettere il titolo di Cesare ; se ne mo- 
stra anzi offeso, ed aggiunge , che 1’ impera- 
tore gli mandò Epitteto, ch’egli chiama ve- 
scovo delle Gallie , ma che sembra essere 
quell’Ariano, di cui abbiamo parlato, vesco- 
vo di Ctntumcelle in Italia. Questo deputa- 
to gli prometteva la vita per parte dell’i ra- 
perà tore, senza spiegarsi intorno al grado , 
che occuperebbe in appresso. Giuliano rispo- 
se, che non si fidava delle parole di Costan- 
zo, e ch’era determinato di conservare il ti- 
tolo di Augusto, si per non compromettere 
il suo onore, come per non lasciare gli amici 
esposti alla vendetta di un principe barba- 
ro e disumano, del quale lutto l’universo, di- 
ceva egli , avea sperimentato la crudeltà. 
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Questo nuovo deputato non trovò più 
Giuliano in Parigi. Egli n’era partito dopo 
aver congedato Leona ; e per mantenere i 
suoi soldati in vigore, siccome eziandio per 
conservare la sua fama, marciava alla testa 
di tutte le truppe verso la seconda Ger- 
mania, e si accostava a Cleves. Avendo pas- 
sato perla quarta volta il Reno, si gettò im- 
provvisamente sul paese degli Arturj, nazio- 
ne francese, naturalmente inquieta, e die al- 
lora saccheggiava più arditamente che mai 
le frontiere della Gallia. Questo popolo abi- 
tava lungo le rive della Lippa verso i paesi 
di Cleves e di Munster. Siccom' essi non Sta- 
vano sulla difesa, perchè credevano le stra- 
de impraticabili, e non ricordavano, che al- 
cun principe avesse mai penetrato nel loro 
paese, non fècero lunga resistenza. Ne furo- 
no uccisi e fatti schiavi un gran numero. Gli 


altri chiesero la pace; e Giuliano per pro- 
cacciarla a' Galli vicini, l’accordò a questi 
barbari a quelle condizioni che gli furono a 
grado. Questa spedizione durò tre mesi. 11 
vincitore ritornò costeggiando il Reno Ono a 
liasilea , visitando con attenzione tutte le 
piazze di frontiera, e mettendole in islato di 
difesa. Ne ripigliò molte, delle quali i barba- 
ri erano ancora padroni, cosicché non rima- 
se ad essi nemmeno un palmo di terreno in 
tutta la Gallia. Giuliano passò per Besanzo- 
ne. Questa non era a quel tempo che una 
picciola città, nuovamente rifabbricata sulla 
punta di una rupe quasi inaccessibile , difesa 
da una buona muraglia , e circondata dal 
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fiume del Doux. Al tempo di Cesare era una 
città considerabile - , s’ era mantenuta nel suo 
splendore fino al regno di Aureliano, dopo il 
quale era stata distrutta dagli Alemanni. Giu- 
liano da Besanzone, andò a svernare in\ ien- 
na, e quivi prese il diadema ornato di geri- 
rne, essendosi fino allora contentato di una 
semplice corona, o piuttosto di una benda 
senza verun ornamento. Celebrò con pubbli- 
ci spettacoli la fine del quinto anno, dac- 
ché era stato nominato Cesare ( Amm.l. uo. 
c. io. l. 21 . c. i. , Jul • ad A ih. et eptst. 
38. , Tilt. art. 57 . , et note 47- Caos, de 
bell. gali. I. 1 . c. 38J. 

Mentre soggiornava in questa città per- 
dette Elena sua moglie. Secondo dlcuui au- 
tori ella mori nel palazzo: altri dicono , che 
l’aveva ripudiata, ed alcuui anche pretendo* 
no che se ne sia liberato col veleno. Que- 
ste due ultime opinioni non lianuo alcuna ve- 
risiniiglianza. 11 corpo di Elena fu poftato a 
Roma, e seppellito sulla via Nomenlana , nel 
medesimo sepolcro, in cui era stata deposta 
sua sorella Costantina, moglie di Gallo. Ella 
non lasciò figliuoli a Giuliano. Un passo di 
una lettera di questo principe , nella quale 
p»arla dell’ajo de suoi figli, non è abbastanza 
preciso per provare, clic non ebbe figli legit- 

timi, nè per farlo accusare di averne avuti di 
naturali. È possibile, che per effetto di par- 
ticolare benevolenza onorasse con tal nome 
tle'figli, ebe non gli appartenevano se non se 
per l’amore che ad essi portava, e per la cu- 
ra che ne aveva. I pagaui gli attribuiscono 
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un’irreprensibile castità ; e S. Gregorio Na- 
zianzeno, che parla di lui fuor de denti, non 
adduce su questo capo se non sospetti. Dice- 
va egli medesimo con parole di un antico 
poeta : Che la castità c ne' costumi ciò che 
il capo è in una bella statua ; e che l' inconti- 
nenza basta per deturpare una bella vita. 
Certo è, cli’essendo nel fior dell’età, quando 
perdette Elena, resistè alle istanze degli ami- 
ci, i quali lo stimolavano a nuovamente am- 
mogliarsi per aver successori degni di sè e 
dell’ impero : Questa medesima ragione ap- 
punto , ripigliò Giuliano, Jà ch'io non pos- 
sa seguire il vostro consiglio', temo troppo di 
lasciare eredi indegni dell' impero , c di me 
( Amm. I. il. c. i. et ibi Valcs. et l. a5. c. 4 - , 
Jul.cp . 4o. , Mamert. pan. c. i l., Lib.or. ia., 
Grcg. Naz. or. 4 -,Zon. t. a. p. 22 . , Adr. t. 1 . 
p. 3o3. , Du Cange Jain. byz. p. 52., La 
Blètcric , vie de Julien. I. 3. p. i8/f. , et 
ses Remare], sur le Misopogon p. 1 o3 J. 

Mentre le provincie di Occidente si di- 
staccavano da Costanzo per 1’ elezione di 
Giuliano , Sapore gli toglieva due piazze im- 

? ortanti nella Mesopotamia. Avendo il re di 
ersia passatoli Tigri alla testa di un pode- 
roso esercito, andò a strigner d’assedio Sin- 
gara. Questa città, vicina al Tigri, quaranta 
miglia distante da Nisibi, era difesa da due 
legioni , e da un gran numero di agguerriti 
abitanti. Alla nuova che marciavano i Per- 
siani, v’era entrato anche un corpo conside- 
rabile di cavalleria. Era provveduta di tutte 
le cose necessarie per sostenere un lungo 
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assedio. Tosto che si seppe, che 1 oste nimica 
si avvicinava, si fecero sulle mura ammassa- 
menti di pietre , e si disposero le macchine 
in batteria. I soldati e gli abitanti guerniro- 
no le torri e le mura, risolutissimi di difen- 
dersi contra i più Ceri assalti. Avendo il re 
offerto ad essi da principio, ma inutilmente, 
un’ onorevole capitolazione, fece riposar le 
sue truppe tutto il rimanente di quel giorno. 
INel domane allo spuntar del Sole diede il 
segno dell’attacco con uno stendardo color 
di fuoco, inalberato sopra la sua tenda. Tosto 
mosse tutta l’armata: quelli portando scale , 
circondano la città, questi le dirizzan contro 
le macchine; ed altri coperti da graticci e 
da tavolini si accostano per batter le mura. 
Gli assediali li ricevono con coraggio ; le 
pietre, i giavellotti, le palle di piombo sca- 
gliate con la frombola, ed i torchi ardenti 
piovono continuamente dall’alto della mura- 
glia. L* attacco e la resistenza diventavano 
ogni giorno più ostinati. Gli sforzi maggiori 
degli assediatoci furono rivolti contro una 
torre rotonda, di fresco rifabbricata: da quel- 
la parte avevano poc’anzi i Romani ripiglia- 
to la città. Un enorme ariete batteva furio- 
samente quella torre, e il cemento, che non 
aveva ancora avuto tempo d’ indurarsi nè 
di acquistare una solida consistenza, rende- 
va le pietre più facili a sconnettersi e smuo- 
versi. Gli assediati dal canto loro avevano 
raccolto in quel sito le loro forze principili , 
e non risparmiavano nè il ferro, nè il fuoi o , 
nè la lor vita. Finalmente dopo più giorni di 
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attacco la torre cade con orrihil fracasso , 
seppellisce sotto le sue ruine parte de’ suoi 
difenditori, e gli altri si danno alla fuga. I 
Persiani entrano nella città per quella brec- 
eia, mandando spaventevoli grida ; ed il sol- 
dato furibondo trucida i primi, in cui si ab- 
batte. Ma Sapore impone termine al macel- 
lo ; fa prigioni gli abitanti insieme con la 
guarnigione, e smantella la città. Fu essa ri- 
fabbricala in appresso. Conquistata un tempo 
da Trajano, divenuta colonia romana, sem- 
pre disputata da’Romani e dai Persi , a'quali 
alternativamente serviva di barriera, costa- 
va più sangue a’ suoi possessori , che non 
procurasse vantaggio : difficile del pari ad 
esser soccorsa , che ad esser presa , perchè 
situata in uno sterile terreno. Sussiste ancora 
al giorno d’ oggi sotto il nome di Senjar 
nell'Algezire, cli’è l'aulica Mesopotamia. I 
prigionieri carichi di catene furono condotti 
agli ultimi confini della Persia (Antfii. I. 20 , 
c. tì. , Celiar, geogr. I. 3. c. i5. art. %o.J. 

Sapore si allontanò da Nisibi. Si ricorda- 
va delle perdite , che aveva rilevato dinanzi 
a questa città, tre volte attaccata senza suc- 
cesso. Sperava tanto meuo di riuscirvi, quan- 
to che era allora difesa da un grosso corpo 
di armata , che accampava sotto le sue mu- 
ra. Avendo pertanto tirato a destra, mar- 
ciò. verso Bezabde. Questa era una piazza 
forte nel paese chiamato Zabdiicna, situata 
sopra un’eminenza alla riva del Tigri, e cin- 
ta di mura ne'luoghi più deboli.! Macedo- 
ni le avevano anticamente dato il nome di 
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Fenico, e i Romani l’avevano decorata del 
titolo di città municipale. La guarnigione 
era composta di tre legioni, e di un gran 
numero di arcieri nazionali. Avendola Sapo- 
re circondata col suo campo , andò in perso- 
na a riconoscerla in mezzo di un corpo di 
cavalleria, e si avanzò fino all’orlo del fos- 
so. Una scarica di pietre e di dardi, che par- 
tirono dalle mura, lo forzò a ritornarsene to- 
sto al campo. Gli araldi , che mandò poscia 
ad intimare la resa alla città, non sarebbero 
stati meglio accolti , se non avessero avuto la 
precauzione di condur seco molti prigioni di 
Singara 5 per tiinox-e di uccider questi , gli 
assediati non osarono tirare sopra gli araldi, 
ma non diedero loro alcuna risposta. Dopo 
ventiquattr’ ore di riposo, cominciò l’attac- 
co , il quale fu in tutto simile a quello di Sin- 
gara ; la città fu presa nello stesso modo con 
la caduta di una torre atterrata a colpi di 
ariete. Ciò che v’ebbe di singolare, si è, che 
il terzo giorno dell’assedio , mentre Sapore 
faceva riposar le truppe , il vescovo, chiama- 
to Elioduro , facendosi vedere sulla mura- 
glia , accennò che voleva parlax'e al re. Si la- 
sciò condurre sopra la parola al padiglione 
di Sapox-e. Il prelato px’ocacciò di piegarlo 
in vista delle perdile che aveva poc’anzi sof- 
ferto , e delle conseguenze che sarebbero for- 
se vie più funeste. Sapoi’e ostinato nella sua 
collera giurò , che non leverebbe l’assedio, 
se prima non vedesse perire l’ultimo de’ suoi 
soldati. Questa conferenza diede motivo di 
sospettare , che il vescovo con un indegna 
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tradimento a .esse dato a Sapore de’lumi in- 
torno lo stato della piazza. Ma , secondo Aul- 
ito, 
ali- 
le 

luoghi deboli. Il macello fu quivi più crude- 
le, che non era stalo a Singara, perché gli 
abitanti non cessarono di combattere nem- 
men quando videro il nimico nella città, e 
non cedettero che alla moltitudine de’ Persi. 
Non si ebbe riguardo nè a donne , nè a fan- 
ciulli. La città fu messa a sacco , e i Persi 
carichi di bottino ritornarono al loro campo, 
mandando grida festose. Nove mila prigioni, 
che camparono dalla strage, furono trapian- 
tati in Persia col vescovo e con tutto il cle- 
ro. Credesi , di’ essi vi continuassero a for- 
mare un corpo di chiesa sotto Eliodoro e 
sotto Dausa, suo successore, il quale ricevet- 
te la corona del martirio. Sapore , che desi- 
derava da gran tempo d insignorirsi di Be- 
zabde , ne fece restaurare e fortificare le mu- 
ra , vi stabilì de’ magazzini , e lasciò una 
guarnigione trascelta fra i più nobili e più 
valorosi de’ suoi guerrieri. Prevedeva, che i 
Romani non tarderebbero a fare tutti gli 
sforzi per ricuperare una piazfca tanto impor- 
tante (Anna. I. 20. c. 7. el ibi / a Ics., O- 
riens. Christ. t. 2. p. io 3 

Levatosi in superbia per questi successi 
s’impadronì di molte castella, e andò ad as- 
sediare Virthe, o Birthe, antica fortezza sul 
Tigri. Dicevasi ch’era stata ^fabbricata da 
Alessandro il Grande. Era diversa da una 


miano Marcellino, il sospetto era ingiù 
Ciò che lo fece nascere, si è, che dopo 1 ’ 
Loccamento i Persi non attaccarono cl 
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citlà dello stesso nome locata all Occidente 
dell’ Eufrate. Leggendo la descrizione che 
Aramiano Marcellino fa delle mura di que- 
sta città , par di vedere una delle nostre piaz- 
ze moderne munita di bastioni. Una gran 
quantità di macchine la difendeva all’ intor- 
no. Questo fu il termine delie conquiste di 
Sapore. Egli pose inutilmente in opera le 

P romesse , le minacce , tutta la forza , e tutto 
ardore delle sue truppe. .Fu costretto a ri- 
tirarsi con perdita maggiore per lui , che 
per gli assediali, e ripassò il Tigri ( Amm . 
ibid . , Celiar, geogr. I. 3. c. art. 45. etc. 
i5. art. zò.J. 

Non sì tosto Costanzo intese i primi mo- 
vimenti di Sapore , che fece leva di reclu- 
te , e radunò le sue truppe. Chiese anche 
«occorso a’ Goti , offrendo loro un grosso 
stipendio. Massimiano Galerio aveva già im- 
piegale contro de’ Persi le truppe di questa 
nazione. Avanti di uscire di Costantinopoli , 
l’imperatore celebrò a’ i5 di febbrajo la 
dedicazione della gran chiesa , che avea fat- 
to fabbricare vicino a quella della Pa<e: le 
rinchiuse tutte e due dentro lo stesso recin- 
to , e ne lece una sola chiesa , consecrata alla 
Sapienza Divina sotto il nome di santa So- 
fia. Fu dipoi rifabbricata da Giustiniano 
con magnificenza (t). L’ariano Eudossio 

(i) Tutti sanno che questa chiesa è ora la princi- 
pale mosehea di Costantinopoli , ed è posta riinpetto 
al grande ingresso del palazzo imperiale. Il grati si- 
gnore v' entra ogni venerdì , e raro è che i Cristiani 
ottengano la permissione di entrarvi. Si dice eh’ essa 
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J ioc' anzi innalzato alla sede di Costantinopo- 
i, che presiedeva a questa solennità, la dis- 
onorò con l’empietà che ardì spacciare di- 
nanzi al popolo sulla cattedra di verità : e 
fu maggiore la colpa dell’ imperatore , tol- 
lerando queste bestemmie, che non ne fu il 
merito , arricchendo la chiesa di preziosi or- 
namenti , e versando in quella occasione lar- 
gitili sopra il clero, sopra le vergini, so- 
pra le vedove sagrate a Dio, e sopra gli ospi- 
tali (Amin. I. 20 . c. 8., Hìer. Chron ., Idace 
Soc. l.'i.c. io.et4 2 -! Chron. Alex . , Du Can- 
ge in Const. christ. 3. c. 2 

Prese dipoi la via di Cappadocia , dove 
i deputati di Giuliano andarono a trovarlo 
in Cesarea , siccome abbiamo narrato. Vi fe- 
ce venire Arsace re di Armenia. L’ impera- 
torè informato , che i Persi tentavano con 
ogni maniera di artiGcj , ed anche di minac- 
ce di staccare quel principe dall'alleanza dei 
Romani , gli fece grandissimi onori ; e per 
unirlo a sé con vincoli ancora piu stretti, gli 
fece sposare Olimpia figliuola di Àblavo , un 
tempo fidanzata a Costante,. e che portò in 
dote ad Arsace molti grandominj, che pos- 
sedeva nell’ impero. Questo matrimonio fu 


contenga da 100 mila persone. Il pavimento e te pa- 
reti, i corridori etc. sono incrostati di marmo , e le 
molte colonne sono di porfido e di granito d’ Egitto. 
Intorno alla medesima sonovi alcune cappelle , che 
servono di sepoltura alla casa imperiale. È un sogget- 
to di serie rillessioni all’ ottimo cristiano il veder 
profanati a questo modo da' barbari questi preziosi 
cd antichi monumenti deila Religione c delia Fede 

(N. e. r.j. 
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pres'occhc generalmente disapprovato. Cre- 
devasi che Costanzo si fosse dimenticato del 
fratello; e lo si biasimava di avere abbando- f 

nato fra le braccia di un principe barbaro una 
sposa che Costante si era destinata. Ars.ice , 
dopo aver più volte giurato, che perderebbe 
la vita anzi che dipartirsi dall’ alleanza dei 
Romani, ritornò ne’ suoi stati, ricolmo di 
presenti per sè , e per tutta la sua comiti- 
va. Costanzo proseguì il camrniuo per Meli- 
tina , città della piccola Armenia. Passato 
1 ’ Eufrate a Samosata , si portò in Edessa , e 
vi stette a lungo per aspettare i diversi corpi 
di truppe, cbe vi si recavano, e le provvisioni 
di viveri, di cui faceva grandi ammassi. 

Non partì di là se non cbe dopo 1 ’ equinozio 
autunnale, e prese la via di Amido. Alla vista 
di questa città , cbe più non era cbe un muc- 
chio di pietre e di ceneri , non potè trattenere 
il pianto. 11 regio tesoriere Lrsolo , cbe si 
trovava accanto a lui, intenerito a sì triste 
spettacolo , gridò : Ecco con tiual coraggio i 
n ostri soldati difendono le nostre città , men- 
tre C impero consuma i suoi tesori per pa- 
garne i servigi. Queste parole punsero al 
vivo i soldati , e furon dipoi , se non la vera 
cagione , almeno il pretesto dell’ uccisione di 
Ursolo (Atnm. I. 20. c. n., Alh. ad solit. ì 
Cod. Th. I. 11. tit. 1. leg. ì.J. 

L’ imperatore arrivato vicino a Bezabde 
cinse il suo campo d’ una palizzata , e di un 

f >rofondo fosso. Trovò le breccie riparate, e 
a piazza in istato di difesa. Primieramente 
propose alla guarnigione di scegliere tra 
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Tesser rimandata in Persia , o il prender parte 

nelle sue truppe. Siccome era composta di 
nobiltà che si piccava di valore, rigettò que- 
ste condizioni con dispregio. I Romani divi- 
si in diversi corpi attaccarono la piazza , e si 
avanzarono a piccoli passi. Ma le pietre , con 
cui gli opprimevano gli assediati , ne ruppe- 
ro gli scudi , ue sconcertarono la ordinanza, e 
li forzarono ad allontanarsi. Dopo un giorno 
di riposo si accostano di nuovo con precau- 
iione , e tentano un assalto generale. Aven- 
do gli assediati teso sulle jnura alcune gran- 
di cortine di pelo di capra , che gli toglieva- 
no alla vista del nimico , non si facevano ve- 
dere che per lanciar pietre e giavellotti. Get- 
tavano sopra i mantellelti a piè delle mura 
Lotti piene di ciottoli , di mole da mulino , di 
frammenti di colonne , che col loro peso 
schiacciarono le macchine e i soldati. D'al- 
tra parte gli assediatovi abbattevano a colpi 
di frecce e di Gonda tutti coloro che si pre- 
sentavano alla difesa de’ ripari $ travagliavano 
indefessamente per innalzare i loro terra- 
pieni , e 1’ assedio diventava di giorno in 
giorno più micidiale e feroce. L’ ardore dei 
soldati romani moltiplicava le loro perdite^ 
~>er larsi osservare dall’ imperatore , dal qua- 
e speravano di esser premiati, deponevano 
gli elmi , e si esponevano a corpo nudo a’ col- 
pi de’ nimici. Ciò che più atterriva gli asse- 
diali , era uh ariete di enorme grossezza. I 
Persiani se n’ erano serviti più di cento an- 
ni innanzi per battere le mura di Antiochia , 
quando se u’ erano impadroniti al tempo di 
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Valeriane) , e lo avevano al loro ritorno la- 
scialo nella città di Carré. Avendolo Costan- 
zo latto scomporre per agevolarne il traspor- ! 
to , lo ripose in batteria a piè di una torre, j 
Ogni colpo che dava , scuoteva la torre tino 
dalle fondamenta , ed agghiacciava di spa- 
vento gli abitanti, i quali tentavano di appiè* I 
carvi il fuoco, e perciò scagliavano dardi in- 
fuocati $ ina avendo i Romani avuto la pre- 
cauzione d’ intonacare con allume, e circon- 
dare di pelli e stracci imbevuti d'acqua i le- 
gni delle loro batterie , il fuoco non vi si po- 
teva apprendere. Non potendo i Persi di- 
struggere quella terribile macchina , trova- 
rono il mezzo di renderla inutile. Nel mo- 
mento che 1’ arcete andava a percuoter la, 
torre , ne prèsero la testa con lunghe corde j 
e lo tennero si fortemente imbrigliato, che 
era impossibile ritraimelo , e metterlo in mo- 
vimento. Nello stesso tempo versavano dal- j 
1 allo a torrenti il bitume e la pece ardente 
C Amm. I. 3o. c. n.J. 

Già i terrapieni adeguavano in altezza le 
mura. Gli assediali , vedendola loro ruina 
certa ed inevitabile, se nòli raddoppiavano < 
gli sforzi , fanno una furiosa sortita : assalta- j 
no i primi battaglioni , e scagliano sopra le 
macchine torchi e materie inlidinmate. Do- 
po un ostinato combattimento, sono rispinti 
dentro la piazza. Le frecce e le pietre vo- 
lano continuamente da’ terrapieni sulle mu- 
ra: tutti da una partesi affaccendano per ap- 
piccare il fuoco alle torri, e dall’altra pep 
ispegnerlo. I Persi e i Romani del pari 
Le Beau Tom. IV. 4 
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disperati per le loro perdite, escono in gran 
numero gli uni dalla città , gli altri dal cam- 
po ] quelli di ferro armati e di fuocò riducono 
in cenere tutte le macchine. ]Non si potè 
salvare che il grosso ariete mezzo brucialo : 
una truppa di prodi soldati venne a capo di 
sbarazzai’lo' , rompendo - con reiterate scosse 
le funi che lo tenevano appiccato alle mura. 
I due partiti attorniati dalle Gamme e dal 
fumo si battevano alla cieca , e confondeva- 
no i loro colpi : la notte li separò. I Romani 
dopo alcuni momenti di riposo portarono più 
da lunge il càmpo per non essere più esposti 
ad assalti così precipitosi. I loro terrapieni 
erano già terminati , e soverchiavan le mu- 
ra. Piantarono sopra di esai» due baliste ca- 
paci di fulminare la città. Prima che si ag- 
giornasse, essendosi divisi in tre corpi , si a- 
vanzano al suon delle trombe, portando sca- 
le, e tutti gli stromenti allora usali per Sfon- 
dare e demolire le mura. Si fanno ad un 
tempo da ambe le parli scariche di frecce; 
ma ciò che più incomodava gli assediati , 
erano le due baliste locate sul terrapieno. 
Risoluti di perire , o di distruggere quelle 
macchine micidiali, non lasciano nella piaz- 
za che la gente necessaria alla difesa ; e 
gli altri escono per una porta segreta lontana 
dalla vista del nimico , e piombano im- 
provvisamente armata mano, seguiti da un’al- 
tra truppa , che portava torchi accesi. Questi 
nell’ardore del combattimento si cacciano 
dietro adoro compagni, e vanno ad appicca- 
re il fuoco al terrapieno, costruito in gran 
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parte di rami d’alberi, di giunchi e di can- 
ne. La fiamma si solleva , il terrapieno non 
è più- in un attimo che un gran rogo ; i 
soldati romani 1' abbandonano ; e duran 
fatica a salvar le baliste. 

Il combattimento durò tutto il giorno. Al- 
l' imbrunir della sera sendosi i due partiti ri- 
tirati, Costanzo passò la notte iu violente agi- 
tazioni. Conosceva da una pa*ite quanto im- 
portasse non lasciare i Persi padroni di una 
piazza, che da quel lato era il più forte ante- 
murale dell’ impero ; dall’ altra tutte le o- 
pere erano ruinate , e la stagione ben in- 
nanzi. Si determinò a tener bloccata la piaz- 
za, sperando di prenderla con la fame. Questo 
era un esporsi a soffrire egli stesso più che gli 
assediati; e la sua armata sareldfe stata di- 
strutta prima di sottometter la piazza. Non 
andò guari , che violenti procelle, la terra 
stemprata d a continue piogge, il freddo del 
verno, che facevasi viepiù sentire, le ban- 
de ostili , che gli rapivano i convogli , e 
le mormorazioni de’soldati rifiniti da tante 
fatiche, lo costrinsero a levare l’assedio. 
Pieno di vergogna, tornò a svernare in An- 
tiochia. Egli era a* 17 di dicembre in Ge- 
rapoli di Siria. Gli Ariani attribuivano que- 
sti cattivi successi all'esilio di parecchi de’ 
loro vescovi ; i Cattolici alla persecuzione 
suscitata contro gli ortodossi ; i pagani alla 
distruzione de’ loro tempj : e se si presta 
fede a Giuliano, Costànzo medesimo li con- 
siderò siccome un gastigo della uccisione 
de' suoi ccngiunti , e segnatamente di Gal- 
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lo , il cui tragico fine cominciava ad agi- 
tarlo co’ suoi rimorsi: strana condizione eli 
un principe, della cui condotta lutt i par- 
tili e la sua slessa coscienza trovavano la 
vera cagione delle sue disavventure! ( Ani ni . 
ibid. } Lib. prò tcmplis , Jttl. acl Alh ., Pili- 
lost, l. 5. c. 4-5 Cod. Th. lib. 7 . tit. 4* 
Icg. 6 ., Barort. adan. 35g., Tilt. not. ^6.J. 

Il giorno dèi suo arrivo, i principali uf- 
fiziali della città e della corte s 1 affrettaro- 
no, secondo il costume, a rendergli omag- 
giò. L’istoria, che si compiace di riportare 
ìa ruina de’favoriti, che abusarono la fidu- 
cia de’ principi, c’instruisce in questa occa- 
sione dell’affrouto, che sofferse Anfilochio, 
e del funesto suo fine. Egli era stato ca- 
gione della morte del giovane Costantino 
per l’odio mortale, che contro di esso ave- 
va ispirato inCostaute fratello di lui. Men- 
tre si avanzava con baldanza per presentar- 
si all’imperatore, fu riconosciuto erespin- 
to : mormoravasi della sua arditezza , e si 
diceva apertamente, che questo flagello del- 
la famiglia imperiale non meritava di vive- 
re. Lasciate clic si accosti -, disse Costanzo; 
io lo credo reo , ma non è convinto : s' egli è 
colpevole , i miei sguardi ridesteranno i ri- 
mordimene della sua coscienza , c saprà 
partirsi da se. 11 giorno seguente, ne’ giuo- 
chi del circo, Anfilochio sedeva rimpetto al- 
l’imperatore. Al grido, che alzossi alla vi- 
sta di un celebre cocchiere, sendonsi egli in- 
chinato sopra la balaustrata, questa d im- 
provviso si ruppe ; e quel tristo , caduto 
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nello steccato con parecchi altri spettatori, 
fu trovato morto sotto di essi, i quali tutti 
non erano che leggermente feriti, Sulla fè- 
de di questo avvenimento, e su quella de- 
gli adulatori. Costanzo si considerò un gran 
profeta ( Aram. I. 21 c. 6. ). 

L 1 imperatrice Eusebia era morta qual- 
che tempo innanzi. La sua morte viene di- 
versamente l’accontata. S. Gio. Crisostomo 
narra, che questa altiera ed orgogliosa prin- 
cipessa , afflittissima di vedersi infeconda , 
s’ indirizzò ad una femmina, dalla quale le 
furon dati alcuni rimedj, che la condussero 
al sepolcro. Costanzo, benché debole e ma- 
laticcio , si ammogliò per la terza volta spo-» 
sando Faustina , di cui s 1 ignora il casato 
( Amm. ibid ., Chrysost. in ep. ad Phil.hom. 
i5 n. 5. Zon. t. 2 . p. 2 ^, Cedren • t. 1 . 
p. 3o2 ; Du Cange , fam. byz. p. J- 

Nell’ anno seguente 36i il consolato fu 
dapprima la ricompensa, e finalmente Io sco- 
glio di due ambiziosi, i quali non meritavano 
che gastighi. Questa dignità era stata pro- 
messa a Tauro, se veniva a capo di corrom- 
pere i vescovi radunati in Rimini. Costanzo 
gli mantenne la parola; e gli diede a collega 
Florenzio, che aveva compra -la> grazia dell’ 
imperatore distornando i disegni che Giulia- 
no avea formato per sollevare la Gallia. Tau- 
ro era già prefetto del pretorio d’Italia; Flo- 
renzio era stato poc’anzi rivestito dello stesso 
impiego nell’ Illirio , dov’ era succeduto ad 
Aualolio.La loro fortuna precipitò prima del 
termine del loro consolato siccome si vedrà 
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nel progresso. Costanzo, il quale divisava di 
combattere in quest’anno Sapore e Giuliano, 
fa 9 eva grandissimi apprestamenti , arrolava 
truppe in tutte le provincie, costrigneva tut- 
ti gli ordini, tutte le condizioni a contribuire 
allo stipendio delle truppe, e alle provvisioni 
di vesti, di armi, di macchine , di viltuaglie 
e di cavalli. Fu largo d’oro e d’argento ai re 
e ai satrapi di la dal Tigri, per trarli al suo 
partito. Arsace re di Armenia, e Meritano re 
d'Iberià erano i più temuti , se mai si fossero 
dichiarati in favorde’Persiani. Costanzo man- 
dò loro degli ambasciatori carichi di ricchi 
presenti. Sendo morto Ermogene prefetto di 
•Oriente, gli surrogò Elpidio nativo diPafla- 
gouia, il quale non avea nell’ esterno nulla di 
buono, parlava senza grazia, ma ei’a degno 
della sua fortùcfll per la sua rettitudine, per 
la fermezza nel render giustizia, q per la sua 
dolcezza. Dicesi, che avendo ricevuto dal- 
la bocca di Costanzo 1’ ordine di collare 
un uomo, eh’ egli conosceva innocente, sup- 

J ilicò istantemente l’imperatore di accettare 
a rinunzia della sua carica, e di rivestirne 
alcuno, che fosse più atto di luj ad eseguire 
ordini di tal natura. Sembra che questa sin- 
cerità generosa abbia frenato il corso dell'in- 

S i usti zia. Elpidio fu dipoi spogliato della sua 
igniti da Giuliano, il quale non ld potè per- 
suadere ad abbandonare il Cristianesimo. Sua 
moglie Arisleueta non fu meno illustre. San 
Girolamo ne fa un grand’elogio-, e Libauio , 
die per esser troppo nimico de’Cristiani non 
potea render sempre giustizia ad Elpidio , 
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non polè fraudare delle sue lodi questa mo- 
glie virtuosa ( Itlace A min. ilici, et ibi V a- 
les ., Jlicron . in vita Hilarionis , Baron. an. 
3 62., God. in prorop. cod. Th. t. 6. 3 G 5 ). 

Dopo una lunga deliberazione Costanzo 
si attenne al suo primo disegno; e questo 
era di compier prima la guerra contro i Per- 
siani per non lasciarsi alle spalle verun og- 
getto d’ inquietitudine. Egli doveva poi tor- 
nare indietro, traversare Villino e V Italia, e 
piombare improvvisamente sopra Giuliano. 
Tali erano i progetti , con cui seduceva sè 
stesso, e teneva a bada gli offiziali. Frattanto 
per assicurarsi dell'Africa , provincia impor- 
tante in una guerra civile, vi mandò uau- 
denzio , cbe gli avea servito di esploratore 
mila Gallia. Gaudenzio , timido ed interessa- 
to, avea motivo di temere la collera di Giu- 
liano , e persuaso , cbe Costanzo sarebbe ri- 
malo vittorioso, siccome niuno allora ne du- 
bitava, era pieno i^i zelo per servirlo: quindi 
adempì perfettamente alla sua commessione. 
Appena arrivato, comunicò gli ordini dell’ 
imperatore al conte Crezione, e agli altri co- 
mandanti; assoldò buoni soldati , fece venire 
scorridori dalla Mauritania, gliòmi di campi 
volanti il littorale opposto alla Gallia e all'I- 
talia: finché visse Costanzo, chiuse a’ nimici 
V ingresso della provincia, quantunque la co- 
sta di Sicilia , dal promontorio di Lilibeo si- 
no a quello di Pachino, fosse tutto occupato 
dalle truppe di Giuliano , le quali ansiosa- 
mente aspettavano 1’ occasione di sbarcare 
iu Africa ( Amin . I. 21. c. 7). 
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Mentre Costanzo era intento a tali disposi 
"r’ ,f ! CSe . ch « l’esercito persiano si ? v . 
cinava alle rive del Tigri. Esce tosto in cam- 
pagna al principio di maggio, e passato 1’ Eu- 
frate sopra un ponte di battelli, si reca in E- 
dessa, d OV e aveva formato i suoi magazzini 

Ì^’ nimici No C ° rr,d0rÌ PCr ÌS P iare iJ eammin 

Ìssas“ro‘ H T SI a " COra in T»I s '«° 

P . ^ ’£ n y e Costanzo non potevi 

fermare alena risolutone. Ora volcvadiv? 

nel paese **01*1 m Ji ™rsi corpi per «tendersi 

ir 

t negl,- .d?;:;; r 

e Volendo mo ire conservare il s00 esercì' 

sperimentalo la difficoltà. Nnlla'S eno 
aver nuove piu sicure, fece partire ™,,f P 
di un grosso corpo Arlezionecd A filoni 
affinclie s. estendessero sulle rive del Ti° -’ 
ed osservassero il „imi co . raccomandò I 8 ’ 
d, non avventurare alcun 
ma di ritirarsi al primo enlr-u* #-l. r * * 
ro I Persi nel BuJ, e “ d^Ten^T 

Viso Sapore, arrestato da presasi nnrn f 

revol,, differiva sempre il' pass? 6 g“ 
neva in suggezione i Romani. l & e spie i ' 
deserton, diesi portavano al camnT * 1 
acevano che accrescere l’incertezza con r” 
verse relazioni. Pressoi Persi il sogre.odei 
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ilei re non correva mai rischio che si palesas- 
se: non era noto che a pochi personaggi di 
specchiata fede, e di profonda prudenza ; ed 
il silenzio ere. eziandio presso di loro una di- 
vinità adorata. Senzachè i Persi erano scal- 
tri ed ingannatori. I due generali inquie- 
tati da frequenti timori pregavano conti- 
nuamente per lettera 1’ imperatore che ve- 
nisse a raggiungerli , e rappresentavangii , 
che malgrado alla loro vigilanza, erano ad 
ogni istante in pericolo di esser sorpresi, e 
che, quando tutte le truppe non fossero in- 
sieme unite, sarebbero infallibilmente oppres- 
si. Questa era la situazione di Costanzo , 
quando seppe che Giuliano , traversati ra- 
pidamente l’Italia e l’Illi rio, era già padro- 
ne del passo di Suches ( Alimi . de. i3). 

Abbiamo lasciato Giuliano a Vienna nel- 
la Gallia, dove passò parte del verno in pro- 
fonde riflessioni. Doveva egli tentare tutte le 
vie della dolcezza per riconciliarsi con Co- 
stanzo, o costringerlo con le armi a riconoscer- 
lo per collega? L’uno e l’altro partito sem- 
brava del pari pericoloso. Da un lato l’esem- 
pio di Gallo gli dava a conoscere, qual con- 
to doveva fare della fede di un principe, che 
adoperava la seduzione e lo spergiuro, e im- 
mergeva il pugnale nel seno de’ suoi .congiun- 
ti nello stesso momento che facea mostra di 
abbracciarli; dall’altro temeva quella fortu- 
na, che, abbandonando in qualunque altra 
cosa Costanzo, lo aveva sempre fedelmente 
seguito nelle guerre civili. Quest’ultimo pe- 
ricolo gli parve tuttavia da preferirsi, perchè 
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una guerra dichiarata gli lasciava tutt’ i mez- 
zi della prudenza e del valore, ed oltracciò 
era sfato ancor egli così Lene secondato dal- 
la fortuna, che questa meritava ch’ei si mettes- 
se nelle sue mani piuttosto che iu quelle di 
Costanzo. La stessa superstizione conferì , a 
ciò che dicesi, a determinarlo. Parvegli di 
veder sognando il Sole, sua divinità favori- 
ta, che gli prediceva che Costanzo sarebbe 
morto innanzichè l'anno volgesse al suo ter- 
mine. La predizione, la quale riportasi da 
più di un autore, è tanto chiara e precisa , 
che non lasciava dubitare, non sia stata com- 
posta dopo il fatto. S. Gregorio sulla fede di 
una voce che allora correva , pretende che 
fosse facile a Giuliano iLpredire questa mor- 
te , perchè aveva disposto i mezzi di procu- 
rarla coll’opera di un domestico di Costanzo. 
È più certo il dire che tutte le particolarità 
di questo sogno non sieno che una favola 
inventata dopo 1’ avvenimento. Giuliano, il 
quale tanto volentieri si vanta della protezio- 
ne degli Dei, non ne fa motto ne’ suoi scritti. 
Avendo pertanto risoluto di prender le armi 
non fece alcuna cosa con precipitazione ; e 
pensò meno a sforzare le circostanze , che 
a proGttare degl’ incidenti: temporeggiò per 
raffermare il suo potere, e maturare il suo 
progetto con animo tranquillo. Pubblicava, 
che non volea andar a trovare Costanzo che 
per discolparsi, e che si rimetterebbe su di 
ciò al giudizio delle due armate. 1 soldati 
di INJagnenzio s’ erano dispersi dovunque, e 
■vivevano di ladroneccio: Giuliano fece pub- 
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Llicare in loro favor# un. perdono generale, 
e ristabilì la sicurezza nelle sti'ade maestre. A- 
postata da lungo tejnpo, osservava in privato 
tutte le pratiche del paganesimo; ma questo 
segreto non era noto che a pochi suoi confi- 
denti. Siccome il suo esercito era composto 
di cristiani e di pagani, dichiarò che lascia- 
va ad oguuno la libertà di servire a Dio al- 
la sua maniera; ma egli continuò a fare e- 
slernamente professione del Cristianesimo. 
Intervenne anche alle pubbliche preci nel- 
la chiesa di Vienna il giorno dell’ Epifania 
(. Atnm . /. 21 . c. 12 ^, Greg. Naz. or 3., Lib. 
or. i 2 ., Soz. L 5. c. i., Zos. I. 3., Zon. 

t. 2. p. 22.). 

Non attendeva che all’ impresa che me- 
ditava contro Costanzo, quando all’ avvici- 
narsi della primavera intese, che gli Aleman- 
ni ricominciavano a scorrazzare. I sudditi di 
Vadomero confederato de’ Romani erano stati 
i primi a prenderle armi. Fu data voce che 
questa violazione de’ trattati era l’ effetto 
de’raaneggi di Costanzo, e che questo prin- 
cipe aveva a forza di danaro indotto Vado- 
mero a gettarsi nella Gallia per trattenervi 
Giuliano. Questi non omise di avvalorare sif- 
fatti discorsi, ed anzi pretese di aver inter- 
cettato alcune lettere di Costanzo a Vadome- 
ro, e ad altri re alemanni. Fu sorpreso un 
corriero di Vadomero con una lettera di' Co- 
stanzo, nella quale il principe alemanno par- 
la con molto disprezzo di Giuliano. Giuliano 
per liberarsi da questo nuovo nimico mandò 
incontanente il conte Libinone alla testa delle 
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due legioni gallicane, che s’erano più distinte 
nella nuova rivoluzione. Libinone passò ilRe- 
no vicino a Basilea, ed arrivò presso ad una 
città, che credesi esser Seckingen. All’ avvi- 
cinarsi de’ Romani, i barbari in assai mag- 
gior numero s’erano appiattali in alcune val- 
li. Il conte gli attaccò senza precauzione, e 
fu ucciso il primo. La vittoria fu per qualche 
tratto indecisa , ma fu d’upo cedere al nu- 
mero, e i Romani si ritirarono con perdila 
( Amm . /. 21 . c. 3., Jtil. ad A ih., Lib. or. 
5. et i 2 ., Celiar, geog. I. i. c. 7 . art. i3). 

Vadomero naturalmente scaltro ed arti- 
ficioso facea le visite di non ingerirsi punto in 
quella guerra. Procacciava di tener a bada 
Giuliano con proteste d’inviolabile fedeltà ; 
gli dava senza misura nelle sue lettere i no- 
mi più lusinghieri, attribuendogli finanche il 
titolo di Dio. Manteneva corrispondenza co- 
gli ofiiziali romani, che guardavano la fron- 
tiera, e passava spesso il Reno per ricrearsi 
con loro. Giuliano, che non si lasciava in- 
gannare degli artifìzj di lui, fermò di farlo 
arrestare. Alando il segretario Filagro, che 
fu poscia conte di Oriente, e del quale cono- 
sceva la capacià, e gli diede un ordine sug- 
gellato, che non si doveva aprire se non se 
quando Vadomero si ritrovasse di qua dal 
Reno. L’occasione si presentò presto. 11 prin- 
cipe alemanne* 'mostrando sempre gran sin- 
cerità e franchezza, venne secondo il suo co- 
stume a pranzare dal comandante; il quale 
invitò anche Filagro. Alla Gnedel pranzo fi- 
lagro , fatto arrestare Vadomero, mostrò la 
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commessione che aveva ; lo diede a custo- 
dire al comandante , e siccome non aveva 
ordine di trattenere le genti di questo prin- 
cipe, lasciò loro la libertà di ritornare nel 
loro paese. Il re fu condotto al campo di 
Giuliano, e si reputò ruinato, quande seppe 
che le sue lettere iodiritte a Costanzo erano 
state intercettate; ma Giuliano senza metter 
con lui ragionamento di ciò, lo fece condurre 
nella Spagna, volendo togliere a quello spi- 
rito pericoloso e perfido tut*’ i*-mezzi di tur- 
bare la Gallia in tempo della sua assenza. 
Vadomèro rientrò in grazia sotto il regno 
di Valenliniano e di Valente, e fu fatto duca 
di Fenicia. Giuliano prese tosto a marciare 
per abbattere con un ultimo colpo la temerità 
de’ barbari; e temendo non forse il rumore 
del suo viaggio gli spaventasse a segno, ch’e- 
gli fosse poi costretto ad inseguirli troppo 
di lontano , passò il Reno di notte con un 
corpo di truppe leggere, e gli assaltò all'im- 
proviso. Si videro circondati anzi che aves- 
sero il tempo di mettersi in difesa; parecchi 
furono uccisi ; gli altri abbandonando il 
bottino , e chiedendo grazia , si arresero 
prigionieri. I principi vicini, chenonerano en- 
trati nella ribellione, vennero a protestare la 
loro sommessione, e a rinnovare i loro giura- 
menti. Giuliano si ritirò dopo aver ad essi mi- 
nacciato una pronta vendetta, se non osservas- 
sero la fedegiurata(^mm./.2i ,c . 4 , Lib.or 12.) 

Ritornato a Basilea, e persuaso essere la 
sollecitudine il più valido ajuto nelle impre- 
se ardite , e 1 ’ espediente più sicuro in un 
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pericolo inevitabile quello di affrontarlo sen- 
za deliberazione, risolse di mettersi in cam- 
mino per andare incontro a Costanzo. Prima 
sua cura si fu di consultare gli oracoli. Egli 
col gran sacerdote di Eieusi, che avea fatto 
venire inGallia, sagrificò in segreto a Bellona/ 
il suo medico Oribaso, ed un altro fanatico 
africano, di uomeEvheuiero, confidenti della 
sua apostasia, furono isoli ammessi a que’ 
auguri gli promettevano 
se marciava, e lo minac- 
ìina se rimaneva in Gallia. 
Si rallegrò di questo felice coucerlo fra i con- 
sigli de’ suoi Dei, e quelli della sua ambi- 
zione: perocché non era egli tanto schiavo 
della superstizione*, che no/i se ue sapesse 
liberare* quando non si accordava coi suoi 
interessi. Aveva, siccome Giulio Cesare, lo 
spirito tanto pronto, che dava una favore- 
vole interpretazione a’ più- sinistri presagi. 
Un giorno che si esercitava a Parigi nel cam- 
po di Marte , essendosi il suo scudo rotto 
in ischegge , gli restò in mano il solo ma- 
nico. Questo era uno de’più funesti prono- 
slici, e tulli gli spettatori se ne mostravano 
spaventati: Non temete , gridò Giujiauo: ciò 
di io teneva , non rn è sfuggito. Credendosi 
certo della proiezione del cielo, volle spe- 
rimentare l’affetto de’soldati. Avendoli dun- 
que fatti radunare, salì sopra un tribunale, 
e portando sulla fronte una nohil fiducia , 
dopo aver rammentato di nuovo le loro fati- 
che, e le loro imprese, dichiarò che doveva 
condurle agli ultimi confini della Dacia j che 


misteri, lutti gli 
sicurezza e glofia 
ciavano della sua r 
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non mconi rehbero verun ostacolo nel pas- 
saggio per rilHrioj che i primi vantaggi ue 
preparerebbero d* nuovi, e regolerebbero i 
loro passi. Io mi addosso la cura, aggiunse, 
di vegliare , secondo il mio costume , alla 
vostra sicurezza , e di procacciarvi i buoni 
successi ; e se Jòssi nella necessità di render 
conio della mia condotta ad altri , fuorché 
alla mia coscienza , giudice supremo ed in- 
corruttibile delle mie azioni , sarò sempre 
pronto a giustificare le mie intenzioni , ed 
a provare ch'io non avrò intrapreso fuorché 
ciò che può tornare vantaggioso a voi tutti. 
Assicuratemi con giuramento della vostra fe- 
de-, e tanto nel lasciare (juesto paese , (filan- 
to nel viaggio che siam per fare -, guardate- 
vi dal dar motivo di dolersi ad alcun uomo 
privato. Sovvengavi , che ciò che forma la 
vostra gloria , non è solamente /’ aver de- 
bellato tanti nimici , ma molto più ancora 
t aver restituito a queste provincie la pace , la 
• sicurezza , e V abbondanza. L’ armata ode le 

Ì iarde di lui come quelle di un oracolo ; 
’ ardore scintilla .negli occhi $ tutti d’ ac- 
cordo battendo gli scudi gridano , che son 
pronti a marciare sotto gli auspicj di si gran 
capitano: lo chiamano II favorito degli Dei , 
il vincitore de' re, e delle nazioni. Per da- 
re al loro giuramento la forma più solen- 
ne , innalzano le spade sbpra il capo , • e 
pronunziando le più terribili imprecazioni, 
giurano in termini formali, che per lui si 
esporranno a tutt’ i rischi, ed eziandio al- 
la morie. Gli offiziali prestano in particolare 
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il medesimo giuramento. Quegli Eruli, quei 
Batavi,que'Galli, che l'hanno antecedente a- 
vevano ricusato di valicare le Alpi per ser- 
vire Costanzo , son pronti a seguire Giu- 
liano (ino all'estremità del mondo. Il solo 
Nebride , prefetto del pretorio , ebbe 1’ ar- 
dimento di rappresentare , eli’ essendo ri- 
colmo de' benefizj di Costanzo, non poteva 
obbligar la sua fede contro il servizio di lui 
e siccome i soldati irritati dalla sua resistenza 
minacciavano di scannarlo, andò a gettarsi 
appiè di Giuliano , che lo coperse col suo 
manto-. I soldati rispettarono quell’ asilo. 
Nebride, ritornato al palazzo con Giuliano, 
si prostrò dinanzi a lui , chiedendo umil- 
mente, come un pegno della sua sicurezza , 
di baciargli la mano. Eh! quale onore, ris- 
pose Giuliano , riserberemo noi dunque a 
nostri amici ? Ritirali dove giudicherai me- 
glio ; non ti sarà fatto alcun male. Nebride 
si ritirò in Toscana sulle sue possessioni 
(Ainm. /. 2 i. c. 5. , Jul. ad A ih. et epistr 
i3. , Lib. or. i 2 ., Eunap. in Max.). 

Sallustio, quel fedele amico eli’ era stato 
tolto a Giuliano tre anni innanzi, era venuto 
a raggiugnerlo. 11 nuovo imperatore lo la- 
sciò in Gallia col titolo di prefetto del pre- 
torio: lo giudicò necessario in quella pro- 
vincia, dalia quale era costretto ad allon- 
tanarsi ; e siccome uno dei doveri del pre- 
fetto si era quello di pagar 1^ truppe , e 
provvedere i viveri, Giuliano condusse con 
seco Germaniano, al quale diede un tal ca- 
rico. Dichiarò Nevitta generale della caval- 
leria , senza riguardare a Gumoero eletto 
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da Costanzo , ma eh’ ei considerava come 
un traditore, che aveva mancato di fede a 
Velranione suo maestro. Diede la questura 
a Giovio , la soprantendenza dell’ erario a 
Mamerlinó, e il comando della sua guardia 
a Dagalaifo. Nella di^rijmzione degl’impie- 
ghi militari considerò unicamente i servigi 
e la fedeltà. Le truppe non montavano che 
a ventitremila uomini; e siccome temeva non 
sembrassero dispregevoli, se le faceva mar- 
ciare in un solo corpo di armata, le divise 
in tre, per accrescerne l’apparenza, e spar- 
gere maggior terrore. 11 primo distaccamento 
parli sotto la condotta di Giovino e di Gio- 
vio con ordine di traversare le provincie 
settentrionali dell’ Italia. Nevitta alla testa 
dell’ altro campo doveva passar per la Re- 
zia: Sirmio fu il luogo indicato per comu- 
ne raddollo. Raccomandò loro , che mar- 
ciassero con celerità e circospezione. Egli 
poi non si riserbo che tremila uomini, co’ 
quali s’incamminò per la Selva nera, chia- 
mata allora la selva Marciana , e per le 
sponde del Danubio ( Amm . /. 21 . c. 8!, 
Zos. I. 3. Celiai', geogr. I. 2 . c. 5. ari. 36). 

Disposte le cose in tal guisa, Giulio prese 
la via della Pannonia. Costanzo aveva com- 
messo a’comandanti delle città d'Italia, gia- 
centi poco lungi dalla Gallia, di custodire 
tutt’ i passaggi. Determinato di passar egli 
in persona le Alpi per andar a cercare Giu- 
liano, raccolto aveva a’ conGni un’ immensa 
quantità di vittuaglie. I generali di Giuliano 
s’impadronirono di que’ magazzini. Giuliano, 
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arri rato al Danubio , fece il rimanente del 
viaggio, pai te sul fiume, parte camminando 
lungo le #ue rive,' ora sulle, terre dell’impe- 
ro, ed ora su quelle de’barbari per sentie- 
ri scabrosi e difficili, schivando, le strade 
maestre, onde non abbattersi in forze tupe- 
riori alle sue. La segretezza, la celerità , eia 
prontezza nel trovare espedienti , 1’ abitu- 
dine , die s’ era fatta di superare le mag- 
giori fatiche , lo salvarono da tult’ i peri- 
coli. Egli si assicurava di tutt’ i passaggi 
del fiume, s’impossessava dei posti de’ ni- 
mici di notte; gl'ingannava con falsi attac- 
chi: e mentre lo aspettavano alle strette de’ 
monti , egli traversava la pianura, e si fa- 
ceva aprire le porle delle città per persua- 
sione , per forza , e per artifizio. Parlasi 
di uno stratagemma , che lo rendette pa- 
drone d’una piazza forte, che la storia non. 
nomina. Avendo sorpreso un corpo di ni- 
mici , fece rivestire delle loro armi, e mar- 
ciare sotto le loro insegue parecchi dei suoi, 
che furono ricevuti nella piazza , e "se ne 
insignorirono. In un'altra occasione sei de’ 
suoi soldati in una stretta ne fugarono due 
mila. Marciava egli medesimo alla testa del- 
le sue truppe, a piedi, a capo scoperto, cari- 
ci delle sue armi, coperto di sudore e di pol- 
vere. Egli marciava con passo rapido: non. 
aveva bisogno di mandare nelle città ch’eran 
fra via a cercarvi con che supplire alla dili- 
catezza della sua tavola; viveva di pane e di 
acqua come il più vile soldato. Traversò in 
tal modo la Pannonia. Comunque si affret- 
tasse , fu prevenuto dalla fama. I popoli 
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accorrevano in folla ne’luoghiper cui passava; 
ed egli non si tratteneva clic per far leggere 
di quando in quando le lettere, che Costanzo 
aveva scritto ai barbari, e ne trasse grandis- 
simo vantaggio per conciliarsi gli animi, e 
sollevarli contra un padrone crudele, che sa- 
grificava i popoli alla sua gelosia. Profonde- 
va nell’istesso tempo il denaro; accordava al- 
le città esenzioni e privilegi. Bastò che si fa- 
cesse vedere, per conquistare la provincia. 
Alla prima nuova di questa invasione, Tau- 
ro aveva abbandonato l'Italia , e passando per 
l’Illirio aveva tratto Florenzio dietro a sè. 
Tuttadue pieni di spavento fuggivano preci- 
pitosi verso Costantinopoli (Alimi. I. 21. c. 
9., Jul. cd Ath Mamert. pan. c. 6. 7. 8. id., 
Lib. or. io. ri. 12., Greg. Naz- or. ij. 

Giuliano , nell’ undecimo giorno dacché 
marciava , era vicino a Sirmio. Il conte Lu- 
ciliano , che comandava nella Pannonia , era 
allora attendato poco lungi da quella città. 
Raccoglieva le truppe da’ più vicini quartie- 
ri , e si apparecchiava a far fronte a Giulia- 
no. Questi non gliene lasciò il tempo. Giun- 
to pel fiume a Bononia , non più che dician- 
nove miglia distante da Sirmio , sbarcò sul 
far della sera, e mandò tosto Dagalaifo alla 
testa di un corpo di cavalleria leggera , con 
ordine di condurgli Luciano o per amore , 
o per forza. Questi , il quale lo credeva an- 
cora assailontano , dormiva tranquillamente. 
Quando si risvegliò , si vide attorniato da uo- 
mini sconosciuti ed armati , che gli significa- 
no gli ordini dell’ imperatore. Pieno di 


( n 2 )! 

meraviglia e di spavento s’acconcia ad ubbidi- 
re. Lo fanno montare sopra un tristo cavallo, 
e questo generale , naturalmente orgoglioso , 
fu presentato a Giuliano come il prigioniero 
più abbietto. Avendogli tuttavia il principe 
permesso di baciargli la veste , rivenne a po- 
co a poco dal suo terrore , e divenne si bur- 
banzoso , che arrivò a narrargli la temeraria 
sua impresa. Riserbo, per Costanzo i tuoi 
saggi avvertimenti , gli rispose Giuliano con 
amaro sorriso , io non ti do contrassegni di 
clemenza per autorizzaci a farmi delle le- 
zioni , ma per calmare i tuoi timori. Giulia- 
no marcia incontanente alla volta di Sirmio. 
Questa era una capitale grande e popolosa , 
il cui possedimento assicurava la conquista 
di tutta la provincia. Egli vi era si poco a- 
spettafo, che la maggior parte degli abitanti 
udendo che arrivava l'imperatore, immagi- 
narono che fosse Costanzo. Entrò avanti gior« 
no ne sobborghi , di’ erano molto estesi. La 
vista di Giuliano parve un prodigio: il popo- 
lo si rassicura : succede l’allegrezza allo stu- 
pore ; i soldati della guarnigione , e gli abi- 
tanti gli corrono incontro con Caccole in ma- 
no: indorano i luoghi per cui passa : lo se- 
guonoal palazzo con grida di allegrezza , e 
io chiamano ad alta voce imperatore , e pa- 
drone. Il giorno seguente Giuliano diede un 
corso di carrette , dove tutta la città manife- 
stò il suo giubbilo. Le truppe capitanate da 
INevitta - , che avevano attraversato la Rezia, 
arrivano quello stesso giorno iu Sirmio 
( Anun.l . 2i. c. cp io , Zos. I. Ò.J. 
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PSel giorno seguente andò ad impadronir- 
si del passo di Suches. Quest’ era una stret- 
ta fra i monti Emo e Rodope , le cui due ca- 
tene , dopo aver abbracciato la maggior par- 
te della Tracia , vengono ad unirsi in quel 
luogo. Quantunque i Romani avessero allar- 
gato il passaggio , per cui comunicavano in- 
sieme la Tracia e lTllirio, era per anche fa- 
cilissimo il chiuderlo , ed arrestarvi così le' 

F iù forti armate. Il pendio dalla parte del- 
lllirio è dolce e facile , ma dalla parte del- 
la Tracia vi sono precipizi e strade imprati- 
cabili. Appiè di que’ monti si estendono due 
immense pianure ; da un lato tino alle Alpi 
Giulie, e dall’altro sino allo stretto di Co- 
stantinopoli , e alla Propontide. Giuliano 
s’ impadronì di quell’importante passaggio, 
e lasciatovi un corpo di truppe sotto il co- 
mando di Nevitta , si ritirò a Naisso per ivi 
prendere le risoluzioni più conformi allo sta- 
to de’ suoi affari (Amn. I. ai c. 9. io., Zos. 
/. 3.J. 

Chiamò a se lo storico Aurelio Vittore , 
quel desso , del quale abbiamo un compen-, 
dio di storia , che non è senza merito (1). 


( 1 ) Sarebbe stato più esatto lo storico francese a 
dirlo un breve compendio delle vite degl' impcradori 
romani. Comincia da Augusto, e va sino all’anno vi* 
gesimoterzo dell’ imperadorc Costanzo , clic 1’ autore 
esalta colle più fetide adulazioni. A questo Sesto Au- 

relio Vittore si attribuisce anche 1’ opera Origo Gerì - 
tit Romauae ; ma è provato che non c di lui. £ più 
facile eh’ egli sia 1’ autore delle vite degl’ illustri Ro- 

mani , che ci restano sotto il nome di lui ( N.E . ). 


. ( !>{ ) 

Lo aveva veduto in Sirmio , e ne stimava la 
probità. Gli diede il governo della seconda 
Pannonia , e gli lece rizzare una statua di 
bronzo (i). Questo Aurelio fu poscia prefet- 
to di Roma- Dopo la fuga di Tauro e di Flo- 
renzio , Roma e tutta l'Italia , la Macedonia 
e tutta la Grecia s’ erano dichiarate in favor 
di Giuliano. Persuaso che non vi fosse più 
da sperare riconciliazione, non riguardò più 
a Costanzo. S’ impadronì de’ tesori del prin- 
cipe e delle miniere d’oro e d’argento , ch’e- 
rano aperte nell’ Illirio. Scrisse al senato di 
Roma una lettera piena di sì atroci invettive 
contro Costanzo , che i senatori non ne pote- 
rono udir la lettura senza esclamare : Che 
Giuliano doveva più rispetto a colui , dal 
quale riconosceva il suo innalzamento. Non 
la perdonava nemmeno alla memoria di Co- 
stantino; e lo trattava da novatore, e distrug- 
gitore delle antiche leggi ,e degli usi meglio 
fondati : lo accusava di essere stato il primo 
ad avvilire le cariche più eminenti , e Gnati- 
che il consolato : rimprovero assurdo , e che 
doveva ricadere sopra colui che lo faceva , 
siccome osserva Ammiano Marcellino ,. poi- 
ché l’anno seguente innalzò al consolato il 

(i) Erra quindi il Vossio, il quale dice che fu Co- 
stanza quello che gli conferì questi onori. La sua po- 
steriore prefettura di ltoma è ricordata da Animiamo 
Marcellino , c da un’ antica iscrizione pubblicata dal 
Lindenbrogio c dal Tiraboscbi. Vi fu un altro Aure- 
lio Vittore vissuto a’ tempi di Arcadio c di Onorio , 
a cui si attribuisce 1’ Epitome delle vite de’ Cesari , 
che suole aggiungersi alle vite degl’ imperatori scritte 
dall’ altro Vittore. (JX.E .). 
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gctoNevitta , uomo rozzo , crudele , inesper- 
to , non avente altro merito , fuor quello di 
aver seguito la fortuna di Giuliano, di gran 
lunga inferiore sott’ ogni aspetto a quelli che 
Costantino aveva onorato di quella dignità « 
Scrisse ad un tempo alle armate d’Italia , 
raccomandando loro la custodia delle città: 
e fece radunare sulle coste di Sicilia un gran 
uumero di truppe, che dovevano passare in 
Africa alla prima occasione. Mandò corrieri 
in tutta la Grecia. Corinto , Lacedemone , 
Atene ricevettero manifesti a suo nome. Ab- 
hiamo quello che indirizzò agli ateniesi. Es- 
so è una lunga apologia , nella quale espoue 
fin dalla origine tutte le ingiustizie di Co- 
stanzo verso di sè , protestando di essere an- 
cora disposto a contentarsi di ciò che posse- 
dè , quando Costanzo voglia acconsentire ad 
un accomodamento ; ma che piuttosto che 
darsi in balia d’ un implacabil nemico , ha 
fermato di perire colle armi alla mano , se 
così vogliono gl’ Iddii (Amm. 1 . 21. c. 10. , 
Sul. ad. Al/i. ,.Lib. or. 12. , Zos. I- i.J. 

il paganesimo si palesa apertamente in 
qaeslo scritto. Giuliano avea gettato final- 
mente la visiera entrando nell’ lllirio : apri- 
va i templi chiusi da Costantino e da Co- 
stanzo 5 gli ornava di offerte ; immolava vit- 
time , ed esortava i popoli a x-ipigliare il cul- 
to degli Dei adorati da’ loro padri. Gli Ate- 
niesi furono i primi a segnalare il loro affet- 
to verso l’idolatria : riapersero tosto il cele- 
bre tempio di Minerva , e quelli delle altre 
divinità } fecero scorrere il sangue delle 
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vittime, ili cui la loro terra pareva sitibonda. 
Una contesa insorta tra le famiglie sacerdo- 
tali teneva divisa tutta la città. 11 novello 
Augusto , idolatra divoto , il quale s’ era paz- 
zamente proposto di affinare il paganesimo , 
applicando ad esso le massime veramente 
divine della Cristiana Religione , scrisse agli 
Ateniesi per far cessare quella dissensione , 
avvertendoli. che la pace e la concordia era- 
no il sagrizio più gradito dagli Dei ( Lib . 
or. 12 . j 77//. surJulicn , not.J. 

IN^isso fu ben presto pieno a ribocco di 
deputati. Le provincie eie città sperimenta- 
rono tosto le largizioni del nuovo padrone. 1 
Dalmati e gli Epiroti furono sgravali delle 
esorbitanti imposizioni che gli opprimevano. 
INicopoli fabbricata anticamente da Augusto, 
come un monumento della vittoria da lui ri- 
portata vicino ad Azzio , risorse dalle sue rui- 
ne , e si rinnovarono i giuochi che v T erano 
stali celebrali ogni cinque anni , cbe da 
lungo tempo erano intermessi. Atene ed E- 
leusi racquistarono l’antico splendore. Pare- 
va , cbe gli ordini di Giuliano diffondessero 
dovunque movimento e vita: vedevansi ri- 
storare le mura delle città , gli acquedotti, 
le piazze , i giunasj. S’istituivano nuove feste 
in onore di colui che riviver faceva le anti- 
che. La massa ile’ pubblici affaci non gl' im- 
pediva di" attendere a que’ de’ privati ; ne 
ascoltava i lamenti , ne giudicava le differen- 
ze ; particolarmente quelle , nelle quali tral- 
tavasi di privilegi contrastati dalle comunità 
delle città a qualche cittadino. Si osservò , 
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che portava Iropp’oltre il sistema di ridurre 
ogni cosa al diritto comune , e che favori- 
va 1’ ordine municipale , sovente anche con 
danno della giustizia (Amm. I. 21. c. 12. 
Mamert. pan. c. 9. , Zos. I. 3 . 

A Roma mancavano i viveri. Gaudenzio, 
che governava l'Africa in nome di Costan- 
zo, aveva mandato a Costantinopoli la flotta 
di Cartagine carica del frumento destinato 
al provvedimento di Roma. I Romani se ne 
dolsero con Giuliano, accusando i coman- 
danti delle coste di aver lasciato perdere per 
la loro negligenza un convoglio di tanto ri- 
lievo: Esso non è perduto per noi, disse Giu- 
liano sorridendo, poiché è a Costantinopoli. 
Egli si lusingava d’esser senza indugio pa- 
drone di quella città. Nello stesso tempo fe- 
ce comprare a sue spese , e trasportare a Ro- 
ma una gran quantità di grani. Quattro se- 
natori romani de’ più ragguardevoli , tra’ 
quali v’ erano Simmaco e Massimo, erano 
stati deputati a Costanzo dal senato; ritorna- 
vano da Antiochia, dove Simmaco s’era cat- 
tivato la estimazione generale con la sua vir- 
tù, e con la sua eloquenza, e trovarono Giu- 
liano nell' Illirio. Questo principe li ricolmò 
di onori: e per contraddistinguer Massimo 
nipote di V ulcazio RuGno, che era stato zio 
di Gallo , lo nominò prefetto di Roma in 
vece di Terlullo. Sotto il quale prefetto si 
vide rinascere l'abbondanza, e il popolo di 
quella tumultuosa città non ebbe più occasio- 
ne di abbandonarsi alla sua naturale impa- 
zienza. Il nuovo imperatore per accrescere 
Le Beau Tom: IV. 5 
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la fiducia del suo parlilo , dando a dividere 
la sua, si portò da padrone deU’impero: de- 
signò consoli per l’anno seguente Mamertino 
e Nevitla. Il primo era poc’anzi succedu- 
to a Florenzio nella dignità di prefetto del 
pretorio deU'llUrio (Amin. I. 21 . c. 12. et. 
ibi Valcs. , Manieri, pan. c. 1 4 - 1 5 ., Ti U. 
art. 60.). 

Giuliano procacciava di raccogliere in- 
torno a sé le guarnigioni della Pannonia, del- 
l’ Illirio e della Mesia , quando intese una 
sollevazione, capace di frastornare i suoi divi- 
samente Aveva ritrovato in Sirmio due legio- 
ni di Costanzo , ed una coorte di sagitarj. 
Siccome non si fidava gran fatto della loro 
fede, non le volle incorporare alla sua arma- 
ta, eie mandò in Gallia,col pretesto che que- 
sta provincia abbbisognasse del loro soccor- 
so. Queste truppe si allontanavano a ma- 
lincuore ; ringresceva loro la lunghezza del 
viaggio ; temevano i Germani , contro de’ 
quali dovevano essere impiegate. Nigrino , 
comandante di cavalleria, nativo di Mesopo- 
tamia, uomo turbolento e sedizioso, terminò 
d'inasprirle. Arrivate ad Aquileja, s'impa- 
dronirono della città, forte per la sua situa- 
zione e per le sue mura, e d’accordo cogli a- 
bitanti ancora benaffetti al nome di Costan- 
zo, chiusero le porte, posero in istato di di- 
fesa le torri e i terrapieni, e fecero tutte le 
disposizioni necessarie per sostenere la loro 
ribellione. Un tale esempio poteva diventar 
contagioso per tutta l’Italia. Oltracciò la per- 
dita di Aquileja chiudeva a Giuliano il passo 
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delle Alpi Giulie, e lo privava de" rinforzi 
che aspettava da quella parte. Risolse pertan- 
to di ripigliar tostoquella piazza. A Giovino, 
che aveva poc anzi passato le Alpi col suo 
corpo, e che era per anche nel Norico, co* 
mandò che ritornasse indietro, ed attaccasse 
Aquil *ja. Gli commise parimente di trattene- 
nere e impiegare in una colle sue truppe i 
diversi distaccamenti, che venivano amano 
a mano dalla Gallia a raggiugner 1’ armata. 
L’assedio fu lungo, e la città non si arrese 
che due mesi dopo la morte di Costanzo 
( Amm . /. ai. c. 1 1 . la, et l. 22 . c. 8. Zos. 
I. 3.). Per non dividere un avvenimento di 
tal natura, passo a raccontarne tutta la serie. 

Essendosi 1’ esercito attendato sopra due 
linee intorno alla città, si tentò da principio 
in un abboccamento di ricondurre gli assedia- 
ti all’ubbidienza. I due partili si separarono 
più inaspriti, che mai. Il giorno dopo al rom- 
per dell’alba l’armata esce dal campo , gli 
assediati compariscono sulle mura in buon 
ordine, e i due partiti si dis6dano ad alte 
grida. Gli assediatori si avvicinano coperti 
di tavoloni e di graticci, portando scale. Sca- 
vano le mura , ne fanno la scalata; ma le pie- 
tre e i giavellotti schiacciano, rovesciano, 
uccidono i primi, e gli altri fuggono, e si 
traggon dietro quelli che gli sieguono. Que- 
sto successo incotaggia gli assediali, i quali 
prevengono con una instancabile vigilanza 
tutt’ i pericoli. 11 terreno non permetteva nè 
di far avanzare gli arieti, nè di piantar mac- 
chine, nè di scavar sotterranei. 11 Natisene 
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bagnava la città all’oriente. Giovino s’imagi- 
iiò di poterne trar partito. Egli congiuugeva 
insieme tre grosse barche, e sopra v’innal- 
zava alcune torri di legno più alte di quelle 
della città ,e le faceva poi avvicinare alla mu- 
raglia. Allora i soldati ch’erano sulla sommi- 
tà delle torri tempestavano di frecce c gia- 
vellotti i difenditori delle mura, mentre al- 
tri soldati, che stavano ne’ piani inferiori , 
si sforzavano la mercè de'loro ponti volanti, 
gli uni di saltar sulle mura, gli altri di fo- 
rar le torri della città, e di aprirvisi un var- 
co. Anche questo tentativo riuscì vano. I dar- 
di infocati, che si scagliavano sopra le torri 
degli assediatori, vi appiccavano il fuoco. Il 
peso de' soldati , ond’ erano sopracca ri che , 
e che per sottrarsi alle fiamme si tiravano 
tutti indietro , le inchinava , e rovesciava 
nel Buine; e le pietre e i dardi terminava- 
no di uccidere quelli che scappavano dal- 
le fiamme e dall’ acqua. Gli attacchi con- 
tinuarono con assai poco vantaggio. 11 fosso 
era circondato di una palizzata sostenuta 
da un muro di zolle, che serviva di ritiro 
agli assediati nelle frequenti sortite. Gli as- 
sediatori annojati da sì pertinace resistenza, 
cangiarono l'assedio in blocco. Giunsero an- 
che a non lasciare nel campo se non se i 
soldati necessarj alla guardia; gli altri an- 
davano a rubar le campagne, e diventavano 
di giorno in giorno più pigri e più indisci- 
plinati. Giuliano aveva richiamato Giovino, 
per impiegarlo altrove. Il conte Immone , 
che aveva incaricato dell'assedio, lo avverti 
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ai tal disordine. Per non perdere ad un tempo 
e le legioni assediatric» , e le assediale, Giu- 
liano mandò il generale Agilone, eh’ era al- 
lora in gran fama di probità e di valore , a 
persuadere gli assediati ad arrendersi, facen- 
do loro sapere la morie di Costanzo. Avanti 
l’arrivo di lui, Tmmone tentò nuovamente di 
sottomettere gli abitanti con la sete • fece ta- 
gliare i canali degli acquedotti , e volgere al- 
trove il corso del fiume. Gli assediati ripa- 
rarono a questo inconveniente, ricorrendo ad 
alcuni pozzi, che avevano nella città, e de’ 
quali distribuivasi l’acqua a misura. Final- 
mente arrivò Agilone. Accostatosi egli alle 
mura, significò agli abitanti die Costanzo era 
morto, e che Giuliano era tranquillo possesso- 
re di tutto l’ impero. Non gli vollero credere 
da principio, e non gli risposero che con in- 
giurie; ma avendo egli ottenuto di essere in- 
trodotto nella città, con promessa cbe r.on 
gli sarebbe fatto insulto veruno, ed avendo 
confermalo col giuramento quanto diceva , 
gli abitanti apersero allora le porte, protesta- 
rono di esser sommessi a Giuliano, e si dis- 
colparono accusando Nigrino , ed alcuni al- 
tri, die consegnarono al conte, dimandando- 
ne anche il supplizio, qual compensazione di 
tanti mali, cbe que’ sediziosi avevano tirato 
sopra la 1 oro città. A leu ni giorni dopo, essendo 
stata la causa maturamente esaminata , Nigri- 
no fu condannato per sentenza di Mamertino 
ad esser bruciato vivo, comeprimo autoredel- 
la ribellione. Due senatori, di nome Romolo 
e Sabosto j furono decapitati. Fu perdonato 
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agli alil i, e Giuliano si compiacque di miliga- 
re con questo esempio di clemenza lo spet- 
tacolo de' rigori, che nello stesso tempo e- 
sercitava sopra i ministri di Costanzo. 

Mentre la ribellione di Aquileja gli facea 
temere la perdita dell'Occidente, le nuove, 
che riceveva dall’Oriente, non lo inquietava- 
no meno. Costanzo marciava 5 ed il conte 
Marciano, raccolti i diversi corpi di truppe 
sparsi qua e là nella Tracia, si accostava al 
passo di Suches con forze capaci di contende- 
reil passaggio. Giulianoinquell'impacciocon- 
sultava gli auguri e gli aruspici;ma i loro pro- 
nostici sempre equivoci lo lasciavano in una 
crudele incertezza. Un oratore gallo, di no- 
me Apruncolo, che fu dipoi governatore del- 
la provincia narhonese, venne ad annunciar- 
gli la morte di Costanzo; ne aveva veduto , 
diceva egli , alcuni certi indizj nelle viscere 
di una vittima. Questa predizione non rassi- 
curi Giuliano , il quale diffidava dell’ adula- 
zione. Vien riferito un fatto, il quale, s’è ve- 
ro, e più sorprendente. Dicesi , che nel mo- 
mento stesso che Costanzo spirava in Cilicia, 
essendo caduto a terra lo scudiere, che dava 
la mano a Giuliano per montarea cavallo, 
il principe grido: Ecco atterrato quel medesi- 
moc/ic mi ajutava a montare. Ma questo 
presagio aveva ancor esso bisogno di esser 
avveralo dal fatto ; e tutte queste congetture 
tenevano sospese le sue inqieludini , senza 
ch’ei potesse intieramente dissiparle. Final- 
mente vide correre alla sua volta una truppa 
di cavalieri, alla cui testa erano i due conti 
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Teolaifo e<l Aliglielo, i quali erano stali man- 
dati da Costantinopoli ad annunciargli , che 
Costanzo più non viveva, e che tutto l’Orieu- 
te riconosceva lui a solo imperatore ( Amm . 
I. 21. c. 1 2 .) 1 5 . et l. 22. c. I.2., Lib. or. 
12., Zos. I. d). Ecco in qual modo quel 
principe aveva imposto fine a' suoi giorni. 

La presenza di Sapore, il quale ad ogni 
istante minacciava di passare il Tigri, tratte- 
neva Costanzo in. Mesopotamia , quando gli 
fu detto che marciava Giuliauo. Sulle prime 
ne concepì spavento, ma non perdette il co-, 
raggio. Col parere del suo consiglio si deter- 
minò a distaccare una parte delie sue trup- 
pe, e farle trasportare in Tracia sulle pub- 
bliche vetture per arrestare i progressi del 
ribelle. Eranquestesul puntodi partire, quan- 
do fu avvisato, che il redi Persia aveva fi- 
nalmente deciso di tornare ne’suoi stati. Co- 
stanzo a tal nuova ripiglia la via di Aulio- 
cliia. Arrivato a Jeraple, raduna i soldati, e 
facendo violenza a sè medesimo, per mostra- 
re fiducia ed intrepidezza, parla loro di tal 
tenore: Dacché io siedo al limone dell ' im- 
pero , ho sacrificato ogni cosa , la stessa mia 
propria autorità al pubblico interesse , e mi 
sono studialo di cedere alle circostanze. L'e- 
sito non rispose alla rettitudine delle mie in- 
tenzioni} e mi reggo adesso costretto a farvi 
la confessione de' mici errori: essi non sono , 
a dire il vero , se non effetti di una bontà , 
che meritava certamente miglior fortuna. 
Quando l Occidente era turbato dalla ribel- 
lione di Magnenzio , il quale soggiacque al 
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vostro valore , ho conferito la potestà di Ce- 
sare al cugino Gallo , e gli addossai la di- 
fesa dell' Oriente. Io non rammento adesso 
i suoi eccessi, le leggi eli egli a ve a violato , 
sono state costrette a punirlo. Questa era 
per noi un amara rimembranza , e piacesse 
al ciclo , che la fortuna invidiosa della no- 
stra quiete si fosse contentala di questa pruo- 
va\ ma ora ci mena un colpo via più pesante , 
da cui però la divina Provvidenza e il vo- 
stro valore sapranno difenderci. Giuliano , 
al quale ho affidalo il governo _e la difesa 
della Gallia , mentre voi eravate meco oc- 
cupati a difendere l lllirio , legatosi in su- 
perbia per alcuni vantaggi riportati sopra bar- 
bari indisciplinati , e quasi inermi , e sostenu- 
to da un pugno di truppe straniere , di cui 
tutto il valore consiste nella brutalità e nel- 
la cieca audacia , ha giurato la ruina dello ' 
stato. Ma la maestà dell'impero , la giustì- 
zia che n è il più fòrte appoggio , sempre 
pronta a punire si neri misfatti , distrugge- 
ranno presto questi progetti di criminosa 
ambizione. Questa èia fiducia , che ni ispi- 
rano c la mia propria esperienza , e gli e- 
sempi de' secoli andati. Prestiamo le nostre 
braccia alla divina vendetta: corriamo a spe- 
gnere il mostro della guerra civile anzi che 
abbia tempo di crescere. Non dubitale , che 
l'Ente supremo , sempre nimico degl' ingrati , 
non combatta alla vostra testa , e non fac- 
cia sopra questi sediziosi ricadere tutt' i ma- 
li clic osano minacciare a' loro benefattori . 
Vinti già dalla propria coscienza , non po- 
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Iranno reggere a vostri sguardi , nè al grido 
di battaglia , che rinfaccerà ad essi la loro 
pcrjidia. Questo discorso fece passare nel 
cuor di tutti quello sdegno , ond’ era ani- 
mato. Tutti gridano , che sono pronti a 
sagriticare la vita, e che si conducano to- 
sto centra i ribelli. L’ imperatore fece pari- 
tire senza indugio Gumoero con una trup- 
pa di ausiliari, perchè si unisse a Marcia- 
no , e chiudesse il passo di Sucbes dalla 
parte delia Tracia , e lo trascelse perchè 
personale nimico di Giuliano, che lo ave- 
va trattato con disprezzo. Egli continuò a 
marciare verso Antiochia col rimanente del- 
l’esercito. 

Per quantunque Costanzo facesse mostra 
di fidanza , non era però senza timore. Sem- 
brava , che un segreto presentimento lo av- 
vertisse ch’era vicino al suo termine. Con- 
fidò , a quel che si dice, a’ suoi più in- 
timi amici , che non vedeva più appresso 
di sè non so qual fantasma, ch’era solito 
d’accompagnarlo. Questo era, secondo Am- 
miano Marcellino , il suo genio tutelare, che 
aveva preso congedo da lui, o a meglio dire , 
questa era una chimera di uno spirito na- 
turalmente debole , e allora agitato da te- 
tre inquietudini. Era appena entrato in 
Antiochia, che, fatti subito gli apparecchi 
della sua spedizione, si affrettò ad uscirne. 
L’autunno era ben avanzato , e gli offiziali 
ubbidivano mormorando. Ordinò ad Arbe- 
zione, che lo precedesse con. le truppe leg- 
giere. Tre miglia lontano da Antiochia , 
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presso al così detto borgo Ippocefalo, tro- 
vò per via al primo romper dell’alba il ca- 
davere di un uomo ucciso il giorno innan- 
zi. Questo presagio lo atterrì. Arrivato a 
Tarso si accorse che gli era sopraggiunta u- 
na febbre leggera, e avvisandosi di poterla 
dissipare col moto del viaggio, arriva per 
sentieri difficili e montuosi ad un borgo, det- 
to Mopsucrene, alle radici del monte Tauro, 
sn’confiui della Cilicia e della Cappadotia. 
Nel domane si sentì tanto debole, che dovet- 
te desistere dal marciare. La febbre diven- 
ne ardente così, cbe lutto il suo corpo n’era 
infiammalo. Privo di soccorsi e di rirnedj 
si abbandonò alle lagrime e alla disperazio- 
ne. Ammiano pretende, che conservando an- 
cora lutto il suo senno, designò Giuliano per 
suo successore. Alcuni autori cristiani raccon- 
tano, cbe ne’suoi ultimi istanti, tremando al- 
la vista del giudizio di Dio , si pentì di tre 
cose: di aver versato il sangue de’ suoi con- 
giunti, di aver conferito a Giuliano il titolo 
di Cesare, e di essersi abbandonato all eresia. 
Questi fatti sono molto incerti-, si sa , cbe la 
fama si diletta di caricare la morte de’ prin- 
cipi di circostanze straordinarie. S. Atauasio 
dice, cbe morì impenitente, e cbe veggendo- 
si vicino alla sua Gne, si fece battezzare da 
Euzojo, famoso ariano, allora vescovo di Au- 
tiocbia. Secondo altri autori, ricevette il bat- 
tesimo in Antiochia, prima della sua parten- 
za. Dopo aver rigettato dalla bocca una gran 
quantità di atra bile, cadde in una lunga e 
penosa agonia , nella quale spirò a’ tre di 
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novembre, dopo esser vissuto quarantaquattro 
anni, due mesi, e venlidue giorni , e regnato 
dopo la morte del padre ventiquattro anni, 
cinque mesi, e dodici giorni. Lasciò la mo- 
glie Faustina incinta d’ una fanciulla, che fu 
chiamata Costanza , e maritata all’ imperato- 
re Graziano (Amm. I. ai. c. i/{* i5., Ath. de 
syn. , Greg. Naz. or. 3i., Vici. Epit ., Eutr. 
I. io., Hier. chron. et. epist. 3., Jdace., Soc. 
I. a. c. 47 . , Theod. I. 2.C.32. Soz. I.5.C. i. t 
Philost. /.6.C.5., Zon.t. 2 .p.'ì 2 . , Chron. Alex. , 
Theoph. pag. 39 . Ccdren. 1. 1 . p. 3o3., Celiar, 
geogr. I. 3. c. 8. ari. 22 ., Till not. 52). 

Questo principe non è degno di ricor- 
danza che per essere figliuolo di Costantino. 
Se è vero che sia stato l’autore del macello 
de’suoi congiunti, questa orribile azione è il 
solo tratto di. vigore, che s’ incontri in tutta 
la sua vita. Tulio il rimanente non è che de- 
bolezza. Non si scorge in esso che vanità , ge- 
losia , ed una leggerezza, che lo rendeva schia- 
vo delle sue donne, de’suoi adulatori, de’ suoi 
eunuchi, e il zimbello degli Ariani: indifie- 
renza pel merito , insensibilità rispetto alle 
provincie oppresse, i cui lamenti non lo risve- 
gliarono mai: una timidezza , ed una diffi- 
denza, che lo resero sovente crudele. In mez- 
zo a tanti difetti veggonsi tralucere alcune di 
quelle virtù che possono accordarsi con la 
mediocrità dello spirito. Egli era sobrio , e 
perciò fu di rado malato ; ma tulle le sue ma* 
lattie furono pericolose. Dormiva poco , e la 
sua castità fu irreprensibile. Era attentu nel 
mantenere la subordinazione fra gli offiziali, 
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e la distinzione tra le dignità civili e milita- 
ri, delle quali voleva che le funzioni fossero 
esattamente separate. Aveva per massima di 
non dare le prime cariche del palazzo se non 
se a coloro ch’erano passati pei gradi inferio- 
ri. Ricompensava a larga mano i servigi , nè 
si offendeva gran fatto delle ingiurie perso- 
nali. Dicesi, che avendo gli abitanti di Edes- 
sa in tempo d una sedizione abbattuto e mal- 
trattalo con oltraggio una delle sue statue, 
gridando che colui, del quale la statua me- 
ritava un tale affronto, non era degno di re- 
gnare, non si vendicò punto di questa crimi- 
nosa insolenza. Propenso naturalmente a ren- 
der giustizia, commise innumcrabili ingiusti- 
zie, sempre ingannato da’ suoi cortigiani , od. 
accecato da’ suoi sospetti. Aveva qualche tin- 
tura delle belle lettere, e sarebbe stato ripu- 
tato in esse più dotto, se non avesse ceduto 
alla tentazione di fare de’ cattivi versi (i). 
Fondò in Costantinopoli una biblioteca, del- 
la quale commise la cura ad un sopranten- 
dente (a). Finì le mura di questa gran città, 

(i) Giuliano apostata in due orazioni panegiriche re- 
citate innanzi a Costanzo medesimo , vorrebbe farci 
creder questo imperatore dotato di una virile e robu- 
sta eloquenza. Anche Aurelio Vittore n’ esalta assai l’e- 
loquenza , ed attribuisce ad eSsa I’ aver vinto Vetrauio- 
ne clic avea usurpato l'impero. Ma ognuno vede quan- 
ta poca fede si meritano un panegirista e uno storico 
tanto prevenuti. Arnmiano Marcellino fu più giusto 
verso Costanzo dicendo eli' egli allettava bensi dell’eru- 
dizione , ma che non fece mai cosa che valesse f N. 

E. ). 

(a) Per l’ erezione di questa biblioteca egli fu gran- 
demente lodato dall’ oratore Temistio , e con ragione. 
Del resto Costanzo non emanò alcuna legge in favore 
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e rifabbricò molti edifizj che cominciavano 
a cader in ruina. Decorava le chiese con 
magnificenza , le dotava di rendite consi- 
derabiii, e trattava i vescovi ariani con gran- 
de rispetto; ma i prelati cattolici non pro- 
vavano da lui che rigori ( Amm . I. 21. c. 
16., Lib. or. 1 4 - 9 Thetn. or. 4 • Pici, epit ., 
Eutrop. I. 10., Zon. t. 2. p ■ 22 ). 

Siccome è più facile stabilir leggi per gli 
altroché imporne a sè stesso, fece parecchie 
utili leggi ne’ sette ultimi anni del suo regno. 
Noi raccoglieremo qui le più importanti. Di- 
chiarò , che avrebbe esaminato i giudizj dei 
prefetto di Roma, e de’ proconsoli , quando 
tosse avvisato che le parti non avevano osato- 
di appellare. Minacciò di pònire i giudici, i 
quali trascurassero, o differissero l’esecuzio- 
ne dei rescritti del principe. La giurispru- 
denza aveva sovente variato circa i beni di 
coloro ch’erario condannati a morte ; ora si 
erano lasciati agli eredi, ed ora erano stati 
devoluti a vantaggio del fisco. Costanzo co- 
mandò primieramente , che dovessero passare 
a’ parenti fino al terzo grado: due anni do- 
po, inasprendosi il suo carattere sempre più 

{ >er la malignità de’ delatori, decise con una 
egge contraria, che questi beni fossero confi- 
scati. Permise di revocare le donazioni fatte 
al principe per testamento: fino allora l’adula- 
zione dettava siffatti testamenti, ed un servile 


degli studi, come fecero quasi tutti gl’ imperatori di 
questo secolo, del elle ci convincono le loro leggi, in- 
serite ne’ coti. ci Teodosiauo e Giustinianeo (N. E.). 
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timore li rendeva irrevocabili. L’ impera- 
tore Severo aveva ordinato, che le madri ve- 
dove, le quali trascurassero di far nominare 
de’tutori aloro figli, fossero private della loro 
eredità. Costanzo rinnovò questa legge. So- 
vente i padri maritando le figliuole, le av- 
vantaggiavano con pregiudizio degli altri fi- 
gli, e le vedove, che si rimaritavano, defranda- 
davano i figliuoli del primo letto: egli rime- 
diò con due leggi a tali ingiustizie. Questo 
principe stimava le lettere: vuole che se gli 
faccia n conoscere gli offiziali subalterni,! qua- 
li si distinguono per le loro cognizioni, o per 
la loro eloquenza , onde inalzarli a posti piu 
eminenti. Vietò sotto pena di morte di rifon- 
dere la moneta, o di farne commercio scam- 
biandola conia straniera: Essa non dev'es- 
seri disse , una merce , ma il prezzo delle 
merci. Per impedire ogni frode su tale arti- 
colo, determinò la somma che sarebbe per- 
messo a'mercatanti di portar seco per le spese 
de’ loro viaggi. Ogni straniero commercio 
doveva farsi per cambio, affinchè le monete 
segnate con l’impronta del principe non u- 
scissero dall'impero. Condannò ad un’ am- 
menda di dieci libbre d’oro coloro che osas- 
sero turbare in qualunque modo la naviga- 
zione de’ vascelli , che recavano a Roma il 
frumento ni Cartagine. Costantino non ave- 
va potuto abolire a Roma gli spettacoli dei 
gladiatori; e i soldati, e le guardie stesse del 
principe avvezze a maneggiare le armi , si 
noleggiavano per que’crudeli combattimen- 
ti. Costanzo proibì questo infame traffico del 
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sangue umano: condannò a sei libbre d’ oro 
quelli che gl ingaggiassero , e se si presentas- 
sero da se, ordinò che fossero cateuali, e con- 
segnati a loro oiBziali. Per mantenere l’ono- 
re delle dignità, e preservarle dall'avvilimen- 
to cu i non mancano di cadere quando il 
solo argento ne apre l’ingresso, ne proibì l’ac- 
cesso a mercatanti, ai mouelieri,ai commessi, * 

agli stazionarj (questi erano bassi ufficiali 
destinati ad osservare i delinquenti nelle 
provincie, e a denunziarli a’ giudici) in una 
parola, a tutti quelli ch’esercitano queste pro- 
fessioni, quegli impieghi che non si cercano 
che pel guadagno. Ordinò che dalle cariche 
si allontanassero silTatte persone, e si riman- 1 

dassero al primo loro stato. Gl’imperatori 
precedenti aveauo istituito una specie di 
pubblici ufBziali , che avessero cura di far 
trasportare le biade necessarie al sostenta- 
mento degli eserciti , o di raccogliere le 
somme che talora si esigevano in vece di 
frumento. Questi ufli/.iali portavano per que- 
sta ragione il nome di J'rumentarj . Siccome 
tra i loro doveri v’ avea quello di scorrere 
le provincie , i principi si servirono dessi 
come d altrettanti corrieri ed esploratori 
per portare ed eseguire i loro ordini , ricer- 
care, arrestare , e talor anche punire i rei, 
e per dar contezza all’imperatore di tutto 
ciò che avveniva contra il suo servigio in 
tutta 1 ampiezza dell’ impero. Accadde ad 
essi ciò che suole intervenire agli uomini 
dappoco onorati della fiducia del loro pa- 
drone ; eglino ne abusarono : le loro calun- 
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Tre e rapine li rendettero tanto odiosi, che 
Diocleziano fu costretto a sopprimerli. È 
difficile a’ que’ che governano lo staccarsi 
affatto da un uso anche pericoloso , quando 
sembra acconcio ad alleviarli nelle cure del 
governo ; i buoni principi si lusingano di 
allontanarne gli abusi ; i cattivi non con- 
siderano che il loro proprio comodo. Que- 
sti delatori col titolo d’ uffizio ricomparve- 
ro tosto sotto un altro nome , che meglio 
n’esprimeva il destino: si chiamarono i cu- 
riosi, che davano a sè stessi il titolo dior- 
chi del principe *, titolo, ch’era stato ono- 
revole in Persia Gn dal tempo di Ci- 
ro. Questi delatori non avevano il potere 
di mandare al supplizio, e nemmeno di ar- 
restare i rei 5 non potevano se non denun- 
ziarli a’ maestrali , il che era loro comu- 
ne cogli slazionnrj ; furono oltracciò inca- 
ricati d’impedire l’estrazione delle mercatan- 
zie , che non era permesso far uscire del- 
1’ impero , e d’ invigilare alla conservazio- 
ne delle poste , e delle pubbliche vetture. 
Costanzo gli sceglieva tra quelli chechiama- 
vansi gli agenti dell’ imperatore. Sotto uu 
regno tanto debole divennero in breve tanti 
tiranni , particolarmente nelle provincie 
lontane: mettevano a contribuzione la col- 
pa e l’innocenza-, non v’ era reo, che non 
potesse a forza di denaro procurarsi l’ im- 
punità , nè innocente , che non fosse co- 
stretto a riscattarsi dalle loro calunnie. Co- 
stanzo fece parecchie leggi per contenere 
dentro i giusti conOni questa inquisizione 
di stato. La facilità di arricchirsi gli aveva 
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moltiplicati; ed ei li ridusse» due per cia- 
scheduna provincia. Giuliano fece meglio , 
abolendo intieramente quest’ oflicio ; ma si 
vide rinascere sotto i successori di lui (Cod. 
Theod. lib. i. tit. a. leg. 5., lib. 2( tit. ai. 
l e g. i. a. et ibit God., lib. 5 . tit. 18. Ics. 
unic. eljf. I. 25 . tit. 6. leg. 2., lib. 6 . tit. 
29. leg. 1. 2. 3 . 4. 5 . et. ibi God., lib. 

• tit. 1. leg. 3 ., hb. 9. tit. a 3 . leg. 1, et 
tU. 4 2. leg. 2. 3 . 4. /fc Cor/., hb. io. 

P* 2 °- /e o- 2 ; 6 - 7 - 8- 9 - et ibi. God. , 
t<&. xi. tit. 24. /eg. 1. et tit. 34. /e£. 2 ., 
lib. i 3 . /A. 5 . /e^. 9. , lib. 14. x . / eg . x. 
e/ iW GoA., /i 3 . i 5 . /A. 12. leg. 2l , Cor/, 
/«jf. /<£. 6. /A. 22. /e^. 6., lib. 12. «A. 1. 
/<#. 6., Zikm. or. i 2 . , ^« r . n ct% ; n 
/t«*. cf Dioclct Za Blèlcric vie de Julien. 

I. 2. p. i 4 o., Xenoph. in Cyrop.). 
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LIBRO XII. 

GIULIANO 

(Questo regno comprende i libri 12 , i3 e i4). 

Giuliano arriva a Costantinopoli. Suo caratte- 
re. Funerali di Costanzo. Punizione de' 
cortigiani di Costanzo. Riforma del pa- 
lazzo. Ristabilimento della disciplina mili- 
tare. Moderazione di Giuliano. Sgrava le 
provincic. Suà maniera di render giusti- 
zia. Dà udienza agli ambasciatori. Nuo- 
vi consoli. Occupazioni di Giuliano in Co- 
stantinopoli. Aggiunge nuovi abbellimenti 
a Costantinopoli. Supplica di parecchi 
Egiziani rigettata. Ambascerie delle na- 
zioni straniere. Giuliano attorniato dà so- 
fisti. Progetto di Giuliano per distrug- 
ger la religione cristiana. Procaccia di ri- 
stabilire il paganesimo. Vuole imitare il 
Cristianesimo. Perfezione di esigeva dà 
sacerdoti pagani. Infinta dolcezza di Giu- 
liano. Richiamo degli esuli cristiani. Nuo- 
vi eccessi de' Donatisti. Giuliano proibi- 
sce à Cristiani d' insegnare e studiare le 
lettere umane. Esècuzionc di questo edit- 
to. Dolore della Chiesa. Condotta di Giu- 
liano rispetto à medici. Opprime i cristia- 
ni. Procura d ingannare i soldati. Costan- 
za di Gioviano , di V alcnliniano , e di 
Valente. Persecuzione nelle provincie , Giu- 
liano parte da Costantinopoli, e va in 
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Pessinonte , in Andrà , in Cesarea di 

Cappadocia , e ^ finalmente in Antiochia. 

La morte di Costanzo era un avvenimento 
tanto improvviso e tanto felice pel novello 
imperatore , che la maggior parte degli a- 
mici di Giuliano non osavano crederlo ( An . 
36i.) Questa era, a loro avviso, una fal- 
sa nuova , con la quale si voleva addor- 
mentare la vigilanza di lui , e farlo cade- 
re in qualche insidia. Per vincerne la diffi- 
denza, Giuliano pose loro sotto gli occhi una 
predizione più antica, la quale gli promette- 
va la vittoria senza snudare la spada. Questa 
supposta profezia, che per uomini ragionevo- 
li avrebbe avuto bisogno di esser confermata 
col fatto, servì ad essi di pruova. Giuliano as- 
suefatto da lungo tempo a prendere tutte le 
forme, che convenivano alle circostanze, non 
omise di farsi onore versando alcune lagri- 
me, che i suoi panegiristi hanno diligente- 
mente raccolto: raccomandò, che fossero ren- 
duti al corpo di Costanzo lutti gli onori do- 
vuti agl'imperatori; si vestì a bruno, e rice- 
vette con un affettalo dispiacere le testimo- 
nianze di allegrezza di tutte le sue legioni, 
che lo risalutarono col titolo di Augusto. Pre- 
se tosto a marciare, traversò senza ostacolo 
le strette del passo di Suches, passò per Pi- 
lippopoli, e giunse in Eraclea. Tutt’ i corpi 
di truppe mandate pen contendergli il pas- 
saggio si schieravano sotto le sue insegne ; 
tutte le città gli aprivau le porte, e ricono- 
scevano il loro nuovo sovrano. Gli ahitauti 


di Costantinopoli vennero in folla ad incon- 
trarlo. Entrò in questa cillà l'undecimo gior- 
no di decembre in mezzo alle acclamazioni 
del popolo, il quale mescolandosi co’ soldati 
lo rimirava con trasporti di ammirazione e 
di tenerezza, ricordandosi ch’egli aveva ri- 
cevuto in quella città il nascimento e la pri- 
ma educazione, paragonando con la sua gio- 
ventù e col suo aspetto, che nulla promette- 
va di grande , tutto ciò che di lui aveva pub- 
blicato la fama, tutto ciò che si vedeva ese- 
guito, tante battaglie e vittorie; la rapidità 
d’un faticoso cammino, pieno di pericoli e 
di ostacoli, i quali non avevano fatto che ac- 
crescere le forze di lui; la divina proiezio- 
ne, che lo metteva in possesso dell’ impero 
senza che gli costasse neppur una stilla di 
sangue. Il concorso di tante straordinarie cir- 
costanze riempiva tuttodì ammirazione; e si 
facevano i più prosperi presagi di un regno, 
che s’ era annunciato con tante maraviglie 
( Amm . /. 20. c. 2. , Lib. or. 1 2., Manieri, pari, 
c. 27., Idace.y Zos. I. i.,Soc. L i. c. i.Zon - 
t. 2. p. i \.). 

Gli offiziali ed i soldati testimoni della 
condotta che aveva tenuto in Gallia, confer- 
mavano si belle speranze; promettevano un 
imperatore eguale ai Tili , ai Trajani, agli 
Antonini: non cessavano di lodarne la tem- 
peranza , la giustizia, la prudenza, ed il co- 
raggio: lo rappresentavano sobrio, casto, vi- 
gilante, instancabile, affabile senza bassezza, 
grave senza orgoglio , dotato nella più bril- 
lante giovinezza di tutta quella maturità eh’ è 
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propria di un vecchio consumalo negli affari; 
pieno di equità e di dolcezza anche verso i 
nimici; accorto nell’ accoppiare la severità 
del comando ad una paterna bontà; alieno 
dalle ricchezze, da’ piaceri , da se medesimo; 
che non vivea , nè respirava che ne’suoi sol- 
dati, de' quali divideva tutti i mali per co- 
municar loro tutti i suoi beni. Ne raccon- 
tavano i combattimenti; quante volte lo ave- 
van veduto soldato insieme e capitano , ora 
attaccare con la spada alla mano i più terri- 
bili nimici , ora arrestare la fuga de’ suoi , op- 
ponendo loro la sua persona, e determinar 
sempre la vittoria colle azioni non meno che 
col comando. N’esaltavano a cielo l'abilità 
negli accampamenti, negli assedj , nella dispo- 
sizione delle battaglie ; la forza delle parole, 
e più ancora degli esempi capaci di x'addol- 
cire le più dure fatiche, e d’ispirare corag- 
gio ne’ maggiori pericoli; la liberalità , cne 
non gli lasciava altri tesori , che quelli che 
aveva collocato nelle mani de’ suoi popoli. 
Quale felicità per l’impero, do v’ era per i- 
spargere gli stessi beni , che aveva procaccia- 
to alla Gallia! Questi elogi, erano veri; e 
convien confessare, che, se si eccettuino la 
superstizione, e la strana affettazione di filo- 
sofìa, Giuliano Cesare fu il modello de’ più 
compili imperatori. Ma sembra, che tante il- 
lustri doti fossero accomodate al teatro , e non 
avessero la maggior parte per sorgente che 
la vanità, e forse l’odio che portava a Co- 
stanzo; e credo si possa dire, ch’egli deve 
a questo principe quasi tutte le sue virtù , 
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siccome tutte le sue disgrazie. La sua antipa- 
tia pel distruttore della sua famiglia lo tenne 
lontano da tutti i vizj di Costanzo: non ci 
volea di più per formare un gran principe. I 
fatti comprovano quanto dico. La sua equi- 
voca condotta nella ribellione, lo rende pri- 
ma sospetto: la guerra aperta , che intrapre- 
se dipoi, contro il suo imperatore, ne disvela 
la infedeltà e 1’ ambizione : quella che di- 
chiarò al Cristianesimo , dimostra una mali- 
zia meditata , che si abbandonava alla crudel- 
tà, quando ne poteva sfuggire la taccia , e fi. 
miniente la sua spedizione centra i Persi, 
lasciandogli la gloria del coraggio, gli toglie 
affatto il merito della prudenza (Amm. I. a5. 

c- 4 J- 

Prima cura di Giuliano si fu di rendere 
al suo predecessore i funebri onori. 11 corpo 
di Costanzo imbalsamato, e chiuso in una 
cassa era partito da Cilicia, seguito da tutta 
l’armata : Gioviauo capitano delle guardie, 
assiso nel cocchio funebre , rappresentava 
l'imperatore. Se gl’ indirizzavano gli onori, 
che solevansi rendere al sovrano quando pas- 
sava per le provincie. I deputati delle città 
si recavano sulle vie per dove passava : se 
gli offeriva la mostra del frumento deposto 
ne’ magazzini pel sostentamento delle truppe, 
gli si presentavano gli animali mantenuti per 
servigio delle poste e delle pubbliche vettu- 
re. Si osservò dopo il fatto, che questi pas- 
seggieri onori erano stati nello stesso tempo 
per Gioviano un presagio del suo innalza- 
mento all’impero, e quello d’una morte vicina. 
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Essendo il cocchio arrivalo sulla spiaggia del 
Bosforo, fu posto sopra un naviglio Giulia- 
no senza diadema , coperto della porpora , ma 
spogliato di tutti gli altri imperiali ornamen- 
ti, lo aspettava sul lido, alla testa de’suoi 
soldati sotto le armi , e schierati in battaglia. 
Lo accolse con rispetto : toccò il cataletto , e 
lo condusse piangendo alla chiesa de’ ss. A- 
postoli, dove Costanzo fu deposto nel sepol- 
cro di suo padre, accanto a sua moglie Eu- 
sebia. S. Gregorio nel racconto delle parti- 
colarità di questa pompa funebre, parla di 
preghiere, di canti notturni, e di ceri porta- 
ti dagli astanti, come di cose fin d’ allora u- 
sale ne funerali de’ cristiani. Mauiertincr pa- 
negirista di Giuliano, e pagano come lui, dà 
a Costanzo il titolo di Divo. Questo nomecon- 
secrato dal paganesimo all’apoteosi degl’im- 
peratori si trova qualche volta adoperato da- 
gli stessi cristiani. Questo non era più che 
un termine di rispetto, che aveva perduta la 
sua prima significazione (Amm. I. 21 . c. 16., 
Lib. or. 12., Greg. or. 4., Mamert. pan. c. 3 . 
27 . , Soc. /. 3 . c. 1 ., Philost. I. 6. c. 6., Zon. c. 
2 .p. 24., Cedr. t.\ .p. 3 o 3 

11 favore di coloro che avevano abusato 
della debolezza di Costanzo , non doveva a 
lui sopravvivere. Giuliano istituì una camera 
di giustizia in Calcedonia, istituzione spesse 
volte utile dopo un cattivo governo , ma sem- 
pre pericolosa , e che ricerca dal cauto del 
principe una grande saviezza per niente con- 
cedere alla passione , lumi per isceglier Lene 
i giudici , e vigilanza per esaminare da sé la 
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loro condotta, e vagliare i loro giudizj. Sem- 
bra, che queste doti mancassero a Giuliano 
in quella occasione. Nominò a presidente Sal- 
lustio Secondo , diverso dall’altro Sallustio , 
che aveva lasciato nella Gallia. Far non po- 
teva scelta migliore: era questi un uomo sag- 
gio e moderato, ch’egli aveva poc’anzi pro- 
mosso alla dignità dì prefetto del pretorio di 
Oriente invece di Elpidio. Ma gli diede ad 
assessore Arbezione, che avrebbe dovuto es- 
ser tra i primi a sperimentare la severità di 
quel tribunale. Questo politico corrotto, au- 
tore di tanti occulti raggiri, nemico a un tem- 
po di Gallo e di Giuliano medesimo , aveva 
già saputo col suo accorgimento cattivarsi la 
fiducia del nuovo imperatore. Egli era 1 ani- 
ma di quella magistratura 5 gli altri non ope- 
ravano che dipendentemente da lui ] e que- 
sti erano Mamerlino , Agiloue , Nevitta , Gio- 
vino creato poc’anzi generale della cavalle- 
ria neU'Illirio, e i più distinti ofBziali delle 
legioni, che portano il nome di Gioviani e 
di Erculei. Essendosi questi commessarj tras- 
feriti a Calcedonia, mostrarono più rigore 
che giustizia. Fra un gran numero di colpe- 
voli confusero parecchi innocenti. I due con- 
soli furono i primi sacrificati all’odio di Giu- 
liano. Florenzio lo aveva ben meritato, e fu 
condannato a morte ; ma egli aveva avuto 
la precauzione di fuggire insieme colla mo- 
glie alla prima nuova della morte di Costan- 
zo , nè mai più apparve. Qualche tempo dap- 
poi offerendosi due delatori a Giuliano d in- 
dicargli il luogo , dove Florenzio stava 
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nascosto , li rigettò con dispregio, dicendo: 
Cli era cosa indegna di un imperatore prò- 
Jìtlarc della malizia per discoprire f asilo 
di un infelice punito abbastanza dii timor 
della morte. Tauro fu esiliato a Vercelli. Gli 
fu imputato a delitto l’essere stato fedele al 
suo padrone, abbandonando l'Italia quando 
s’era dii Inarata per Giuliano. Questa era la 
prima volta, che vedevasi una sentenza di 
condanna con la data del consolato di quei 
medesimi che n’ erano 1’ oggetto ; e questo 
contrasto faceva orrore. Fu esiliato Pallanle 
nella Gran-Brettagna pel solo sospetto, che 
avesse mandato a Costanzo alcune memorie 
contro Gallo. Pentade fu accusalo di aver pre- 
stalo 1 opera sua per far perire Gallo; egli 
provò, che non aveva fatto che ubbidire, e fu 
rimandalo assoluto. Fiorenzo , referendario 
figliuolo di Nigrignano , fu mandato a conG- 
ue nell' isola di Bua sulle coste della Dalma- 
zia. JEvagro, regio ricevitore, Saturnino che 
era stalo mae-tro del palazzo, e Cirino segre- 
tario del defunto imperatore, provarono la 
stessa sorte: furono accusati di aver tenuto 
discorsi ingiuriosi al principe, e di aver or- 
dito congiure contro di lui dopo la morte di 
Costanzo , e furono condannati senza essere 
stati convinti La pubblica vendetta trionfò 
-per la punizione di tre famosi scellerati: l’a- 
gente Apodeino, il delatore Paolo sopranno- 
inato la Catena, e il gran ciamberlano Fu- 
sebio, quello schiavo imperioso, che signo- 
reggiava l’imperatore, e tiranneggia va lo sta- 
to, furono bruciati vivi; e dispiacque, dice un 
Le Beau. Tom. IV. 6 < 
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autore , die non si potesse far loro soffrire 
quell’ orribil supplizio tante volle quante lo 
avevano meritato. Ma la stessa giustizia pian- 
se la morte di Ursulo, regio tesoriere , ver- 
so il qoale Giuliano si rendette reo della più 
nera ingratitudine, (piando Costanzo lo avei 
mandato nella Gallia senza denari, e senza 
facoltà di riscuoterne, onde sottrargli i mez- 
zi di cattivarsi i soldati, Ursulo aveva segre- 
tamente ordinato al tesoriere della provincia 
di somministrare al Cesare tutte le somme 
elle domandasse. Giuliano veggendo , che 
questa morte moveva tulli a sdegno, pretese 
di scolparsene , dando voce ch’egli non vi a- 
veva alcuna parte, e che Ursulo era stato sen- 
za sua saputa la vittima della collera de’ sol- 
dati da lui offesi l’anno antecedente all' oc- 
casione delle ruine di Amido. E immaginò 
di avvalorare il suo pretesto, lasciando alla fi- 
glia di Ursulo una parte della paterna eredi- 
tà. Ma non era forse uno smentirsi il lasciar- 
gliene soltanto una parte? I beni degli altri 
furono conCscati, e poco stante, siccome pa- 
recchi procacciavano con caritatevoli frodi 
di mettere in salvo gli avanzi delle sostanze 
di tanti infelici , condannò con una legge i 
nasconditori alla contiscazione de’ loro prò- 
pi) beni, se ne avevano, e alla pena capitale 
s’ erano poveri. {Amiti. /, 22. c. 3 . 7., Jul. 
cp. 23 .} Lib. or. 12., Cod Th. lib. (j. tit. 
\ 2. /eg. 5 ., Till. not. 5 .). 

Risoluto di riordinare tutte le parli dello 
stato, cominciò dalla riforma della casa del 
principe. Gli offiziali vi s’ erano moltiplicati 
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all' infinito. Vi trovò mille cuochi, altrettanti 

barbieri , un assai maggior numero di coppie- 
ri e di maggiordomi, ed innumerevole mol- 
titudine di eunuchi. Tutti gli sfaccendati 
dello stato correvano al servigio del palazzo ■ 
e dopo essersi ruinati col procacciarsi gli u f- 
fìzj , che i favoriti vendevano a carissimo 
prezzo, arricchivano presto a spese del prin- 
cipe a cui rubavano, e della patria che trat- 
tavano come un paese di conquista. Il loro 
lusso, per quantunque soverchio, trovava ine- 
sausti soccorsi nel traffico degl’ impieghi e 
delle grazie, nelle usurpazioni e nelle ingiu- 
stizie sempre impunite. Avendo Giuliano do- 
mandato un barbiere, strabiliò in veggendo 
entrare un uomo superbamente vestito^ Io 
domando un barbiere , diss’ egli , non un se- 
natore. Ma fu via più sorpreso quando dalle 
interrogazioni che fece a quel servo rilevò 
che lostato gli somministrava ogni giorno il 
mantenimento di venti uomini e di venti ca- 
valli , senza i considerabili stipendj e le gra- 
tificazioni , che montavano a molto più. Un 
altro giorno, vedendo passare uno de’ cuochi 
di Costanzo magnificamente vestito, lo fermò, 
e fattosi venire innanzi il suo , vestito se- 
condo il suo stato, eccitò gli astanti a indovi- 
nare, qual dei due fosse cuoco; e fu deciso 
in favore di quello di Giuliano, il quale con- 
yetlò 1 altro e tati’ i suoi compagni, dicendo 
loro, che al suo servizio perderebbero tutta 
la loro abilita . Non tenne che un solo bar- 
biere, e ifuesto ancora è troppo, diceva , per 
un uomo , che si lascia crescer la barba. 
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Scacciò tutti gli eunuchi , de’ quali disse di 
non ai'cr bisogno , perchè non cu cca più mo- 
glie. Ahhiam già detto, che abolì quella spe- 
cie di ministri, che chiamavano curiosi', ri- 
dusse a diciassette gli agenti del principe, i 
quali sotto i suoi successori si moltiplicarono 
lino a dieci mila. Non elesse per questo im- 
piego che uomini incorruttibili, e ne accreb- 
be i privilegi. Purgò altresì la corte da uno 
stuolo di commessi e di segrelarj , più noti 
per le loro concussioni^he pe’ loro servigi. 
Queste soppressioni di utjicj non potevano 
non eccitare passeggierò mormorazioni : rin- 
facciavasi a Giuliano una cinica austerità; e 
che spogliasse il trono di quello splendore , 
il quale quantunque estranio, serve a renderlo 
piu reverendo. Ma gli uomini assennati ri- 
trovavano in quella riforma più beue , che 
male ; e senza approvare ciò che in essa 
v' aveva di soverchio entrano, pensavano che 
1 eccesso in tal genere fosse men dannoso a’ 
popoli , e meno contagioso pei successori 
(Amm. I. 22. c. 5 ., Lib. or >2., Mamert . 
pan. c. ii. Soc. I. 3 . c. i., Soz. I. 5 . c. 
5 ., Zon. t. 2. p. 2/J. , Fales. ad Amm. /. 
22. c. 7., Cod. Th. lib. 6. tit 27. leg. 27). 

Il lusso che regnava in corte , s’era intro- 
dotto nelle armate. Non erano più que'soidati 
sobrj ed istancabili, che dormivano arma- 
ti di tutto putito sul suolo, o sullo strame , e 
de’ quali tutto il vasellame consisteva in un 
vaso d’argilla ; ma uomini dilicali e volut- 
tuosi, corrotti dall'ozio, che riguardavano il 
letto come una parte del loro equipaggio più 
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necessario delle armi, e seco portavano cop- 
pe d’ argento piò pesanti delle spade. Gli 
uffiziali promossi per via di pratiche e di rag- 
giri, non potevano alloggiare se non sene’ 
palagi; arricchivano a spese de soldati , e i 
soldati a spese delle pro\ inde, alle quali so- 
lo facevan la guerra con le loro ruberie , 
non sapendo che fuggirea fronte del nimi- 
co. Non v' era piò subordinazione, non ubbi- 
dienza,- non più onore, uè coraggio. Giuliano 
ristabilì la disciplina, non diede impieghi se 
non se ad uffiziali sperimentati per lunghi 
servigi: procurò, che non mancassero Asol- 
dati nè buone armi , nè vesti, nè paga , nè 
nutrimento ; ma risecò severamente tutto ciò 
che tendeva al lusso. Gli adusò nuovamente 
alla fatica: una delle sue leggi ordina, che 
il foraggio somministrato dalle provincie non 
sia portato che sino aventi miglia lungi dal 
campo, o dal luogo dove i soldati soggiorna- 
no , e che questi sieno obbligati ad andarse- 
lo a prendere in quella distanza, la qual era 
il cammino d' un giorno ( A nini . l.m.c. 4- ? -i 
Cod. Th. I. 7 . til. 4- leg' 7 - 8 ., et ibi God J. 

L’esempio del principe era una legge di 
frugalità e di temperanza. 11 supremo pote- 
re non cangiò punto i costumi di Giuliano, co- 
me nemmeno la sua spesa personale. Mode- 
sto sul trono, come lo era stato nell’oppressio- 
ne , rigettò il titolo di signore , che 1' uso 
aveva appiccalo agli imperatori : il chiamar- 
lo con tal nome era un offenderlo. Non v’era 
alcuna affettazione ne’ suoi vestiti. La porpo- 
ra imperiale era di una tintura distinta , e 
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assai più rilucente; egli si contentò della più 
ordinaria e comune. Volle eziandio più vol- 
te lasciare il diadema, e noi ritenne che per 
decoro. Secondo un antico costume, le pro- 
vincie mandavano per mezzo de’ loro depu- 
tali corone d’oro all'itr peratore, o quando 
perveniva al soglio, o all occasione di qual- 
che prospero avvenimento, o per ringraziar- 
lo di alcun benefizio; e questo uso era dive- 
nuto un’ obbligazione. I buoni principi le a- 
vevano da ciò talvolta dispensate , magli al- 
tri esigevano cotesto presente come un dirit- 
to della sovranità. Quindi i prefetti del pre- 
torio imponevano una tassa arbitraria , senza 
esentarne nemmeu quelli eli’ erano privile- 
giati rispetto alle altre contribuzioni. L'ava- 
rizia degl’ imperatori, e 1’ adulazione de’ pre- 
fetti avevano fatto montare queste corone ad 
un prezzo eccedente ; ve n’ erano di mille 
oncie, e qualche fiata di due mila. Giuliano 
resea questo presente la sua primitiva liber- 
tà , e per conseguenza il suo merito: volle 
che fosse puramente volontario, e proibì per- 
fino di sorpassare in queste corone il peso di 
setlant’ onde. Egli era , a suo avviso, un far 
cangiar natura ad un omaggio , il rivolgerlo 
ad utilità e profitto; e quanto pigliava 1’ ava- 
rizia, era perduto per l’onore ( Jul . misop. 
Lib. or. 12., Manieri, pan. c. 27., Eunap. 
/lisi, byz ., Cod. Th. lib. 12. tit. i 3 . log. 
i . et ibi Cod). 

La riforma del palazzo, e gli angusti li- 
miti che prescrisse alla sua spesa, lo pose- 
ro in condizione di sgravare Je proviucie. 
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Badava a non mandarvi che governatori dis- 
interessali, ed incorruttibili. Moderò le tasse, 
per quanto lo permisero i bisogni dello sta- 
to: e dicesi, che nel corso dplla sua spedizio- 
ne in Persia, fu udito più volte in mezzo a’ 
maggiori pericoli chieder grazia a’ suoi Dei 
di terminare prontamente la guerra , onde 
poter diminuire i tributi. Vietò a’ prefetti di 
metter nuove imposizioni, nè di punto dimi- 
nuire le consutle , senza un espresso suo or- 
dine. Tutti coloro che godevano della ren- 
dita attuale de’ campi , senza eccettuarne i 
posseditori de fondi patrimoniali del princi- 
pe ceduti a’ privati, pagavano la loro quota 
delle tasse. Non per l’ interesse del suo era- 
rio, ma per quello de’ popoli, era difficile e 
severo sulle esenz.ioni e sulle rimesse; non 
credeva, che i principi avesser diritto di far 
pagare a’ sudditi i loro favori particolari : e 
siccome i privilegi gravitarono sul pubblico, 
così pensava, che fossero unicamente dovuti 
a quelli, a’ quali il pubblico doveva esser 
grato. In tal caso dava a questi pi ivilegi tut- 
ta 1 ampiezza possibile senza restrizione nè 
risparmio, meglio amando, ei diceva , di ac- 
cordare il benefizio tutto intiero, che indebo- 
lirlo dividendo, e facendolo chiedere più 
volte. Ma se il favore non procurava mai ri- 
messe , la necessità le otteueva facilmente : 
quindi ne fece di considerabili agli Africani , 
ai Traci, alla città di Antiochia. Fece spiare 
da vicino la condotta degli uflìziali de’ ruo- 
li, i quali essendo incaricati di ripartire i 
tributi , e le funzioni onerose , potevano 
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commettere molle ingiustizie. I benefizj slessi 
del sovrano erano stali per 1’ addietro di ag- 
gravio alle provincie , perii presenti che bi- 
sagnava dare a larga mano a' portatori degli 
editti. Costoro anzi che esiger nulla sotto il 
regno di Giuliano, non osavano nemmeno 
accettare cosa veruna, sapendo già che queste 
illecite gratificazioni non potevano nè sfug- 
gire alla vigilanza di lui, uè ascondersi sot- 
to alcun titolo. Ristabilì 1’ antico uso per 
la riparazione ed il mantenimento delle pub- 
bliche strade ; ogni proprietario era obbliga- 
to a farne la s|>esa a proporzioni dell’ am- 
piezza delle sue possessioni. Il cattivo stato 
delle poste, che Costanzo aveva rovinato , ca- 
gionava grandissimo danno alle provincie 
obbligate a mantenerle. Giuliano non tras- 
curò questo articolo , e riformò sino nelle 
menoine cose tutti gli abusi che vi s’ erano 
introdotti. Scorgesi da parecchie sue leggi , 
che niente gli slava più a cuore , che il rior- 
dinare le rendite pubbliche delle città, e re- 
stituire ad esse il loro antico splendore. In- 
coraggiò il' ordine municipale con moderate 
esenzioni, vi richiamò coloro che procurava- 
no di sottrarsene ; e vi fece entrare alcuni , 
che (ino allora non vi erano mai stali am- 
messi. I due precedenti imperatori avevano 
conceduto, o lasciato invadere terre, edifizj, 
piazze, che appartenevano a’ comuni. Giulia- 
no ordinò, che queste terre si restituissero, 
ed affittassero, e che la rendita fosse destina- 
ta al restauro delle opere pubbliche; che gli 
edilìzj, de quali si era cangialo 1’ uso, fossero 
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vestìtuiti all’ antica loro destinazione ; con- 
cedendo però , che le fabbriche erette da’ pri- 
vati sopra un suolo pubblico, rimanessero ad 
essi , a condizione che pagassero un annuo 
censo. Credesi, che queste ultime leggi aves- 
sero in mira particolarmente i cristiani, a’ 
quali Costantiuo e Costanzo avevano conce- 
duto fondi, templi ed altri ediGzj per le chie- 
se, e pel mantenimento del culto, e de’ mini- 
stri della religione. Sembra eziandio, che se 
la pigliasse contro il Cristianesimo, ponendo 
in una delle sue leggi un principio, per altro 
sensatissimo , e riconosciuto per tale dagli 
stessi cristiani, ed è, thè i secoli precedenti so- 
no la scuola della posterità ; e ch e duopo atte- 
nersi alle leggi e alle consuetudini antiche, pur- 
ché una grande pubblica utilità non obblighi a 
derogarci. 11 linguaggio di Giuliano e degli 
altri pagani del suo tempo era di accusare 
di novità la religione cristiana , della quale 
volevano ignorare l'antichità ( A inni . I. u5. 
c. 4 -i Manieri, pan. c. 25 ., Lib. or. 5 . 1 2., 
Jul. epist. 47 • etmisop ., Eutrop. I. io ., dm- 
bros. or. deobit. E aleni., Cod. Th. I. 5 . tit. 
12. leg. unte., lib. 8. tit. i. leg. 6. 7. <?., 
tit. 5 . leg. 12. i 3 . 1 4 - i 5 . 16. , 1 . 10. tit. 
3 . leg. 1., lib. 11. tit. 3 . leg. 3 . 4 ■ 1 tit. 
12. leg. 10., tit. 19. leg. 2., tit. 28. leg. 
i.,lib. 12. tit. 1. leg. 5 o. et seg.,lib. i 5 . 
tit. 1 . leg. 8. 9. 10., tit. 3 . leg. 2., Cod. 
Just. lib. 11. tit. 69., leg. 1. 2.). 

Piacevagli di render giustizia , e piccavasi 
di seguirne esattamente le regole nella sua 
condotta , e non se ne allontanava mai nei 
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suoi giudizj , se non se rispello a’crisliani. Se- 
vero senza esser crudele , usava più spesso le 
minacce, che i gastighi. Versatissimo nelle 
leggi e nelle consuetudini, bilanciava senza 
la menoma parzialità il diritto delle parti. 
11 primo de’ suoi ministri non prevaleva al 
più abbietto de’suoi sudditi. Abbreviava la 
lunghezza degli atti forensi , e li considerava 
come una lenta febbre, che sconvolge e con- 
suma a poco a poco il buon diritto. Tosto 
che l'ingiustizia gli era denunziata, se ne cre- 
deva aggravato tino a tanto che la lasciava 
sussistere. Abbiamo di lui parecchie leggi 
chiare e precise, le quali hanno per oggetto 
di accelerare i giudizj, di agevolare le appella- 
zioni , e di renderne pronta la spedizione. 
L 1 iniquità mormorava della durezza di un 
governo, nel quale non poteva sperare l’im- 
punità, e nemmeno un lungo godimento 5 e 
ciò che maggiormente l'affliggeva, si è, che 
l’oppresso ritrovava appo Giuliano un faci- 
lissimo accesso. Siccome compariva spesso 
in pubblico per feste, o per sacrifizj, niente 
v’avea di più facile che l’accostarglisi , per- 
di’ era sempre pronto a ricevere le suppli- 
che, e ad ascoltare le querele. Lasciava tutta 
la libertà agli avvocati , e da essi soltanto 
dipendeva il risparmiare 1 adulazione ; ma 
il regno precedente ve gli aveva troppo av- 
vezzati. IJn giorno che applaudivano con 
una maniera di entusiasmo ad una sentenza, 
da lui poc’anzi pronunziata: Io sarei , dis- 
se , lusingato da t/ucsti elogi , se credessi , 
(he coloro che me li fanno , osassero ceri- 
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surarmi alla mia presenza , caso che avessi 
giudicato il contrario. Mene tuttavia biasi- 
mato di aver talora interrotto l'udienza con 
interrogazioni intempestive, per domandare, 
a cagion d’ esempio , di qual religione fos- 
sero i litiganti. Se si dee dar fede ad Am- 
rniano Marcellino , questa non era che un’ 
inopportuna curiosità , nè il motivo della 
religione, nè verun’altra considerazione stra- 
niera dalla giustizia influiva ne'suoi giudi - 
cj \ ma egli n’ è smentito da tutti gli scrit- 
tori ecclesiastici. Ciò che lo manteneva in 

3 uesto spirito di rettitudine, aggiunge il me- 
esimo autore , si è, che conoscendo la srua 
naturale incostanza, permetteva a’ suoi con- 
siglieri di richiamarlo de’ suoi errori , e li 
ringraziava de' loro avvertimenti. S. Grego- 
rio Nazianzeno ci dà tuttavia idee assai di- 
verse. Egli rinfaccia a Giuliano , come un 
fatto nolo a tutto 1’ impero , che nelle sue 
pubbliche udienze gridava, si agitava con 
violenza, come se fosse 1’ offeso; e che quan- 
do i zotici si accostavano a lui per presen- 
targli una qualche supplica, li riceveva a pu- 
gna e a calci, e li congedava senz’ altra ri- 
sposta. Io inchinerei a credere , che coloro « 
quali Giuliano rigettava in tal modo , fosse- 
ro delatori , e che la pubblica indignazione 
contro que' sciaurati scusasse que’ trasporti 
quantunque indecenti in un principe. Ma co- 
me si possono conciliare le idee vantaggiose, 
che gli autori pagani ci dauno di Giuliano, 
con ^ orribile ritratto che ne fecero scrittori, 
che senza temerità non si possono avere in 
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sospetto di menzognieri? Io penso, chel'u- 
nico mezzo di accordare insieme testimonian- 
ze tanto contrarie , sia il dire, che l’odio, 
ond’ era acceso questo principe contro il Cri- 
stianesimo, lo facesse traviare dal suo propo- 
sto •, e eli’ essendo per elezione determinato 
alla dolcezza e alla giustizia, diventasse per 
passione , rispetto a’ cristiani, disumano, in- 
giusto , e rapitore ( Amiti . I. 22. c. 10, et l. 
25. c. 4- 5 Libati, or. 12. , Grcg. or. 4> * 
Suiclas ., Cod. Th. lib. i5. lit. 7. leg. Quae- 
darn ; lib. 11. tit. do., leg. 29. do. di.). 

Dopo aver abbozzato in generale il go- 
verno di Giuliano, ci faremo adesso a rac- 
contare i particolari avvenimenti del suo re- 
gno. Egli trovò in Costantinopoli parecch- 
ambasciatori , che le nazioni straniere aveai 
no mandato a Costanzo. Diede loro udienza, 
e gli congedò onorevolmente, fuori i Goti, i 
quali contrastavano sull' espressioni del trat- 
tato fatto con loro. Giuliano li congedò mi- 
nacciando loro la guerra. Parecchi de’ suoi 
uilìziali lo consigliavano a recare ad effetto 
questa minaccia , ed egli rispose , che cerca- 
va nemici più formidabili, e che i pirati di 
Galazia basterebbero per fargli ragione del- 
la perfidia di questa nazione Questi corsari, 
scoi rendo allora le coste del Ponto Eussino , 
rapivano i Goti , ed andavano a vender- 
li come schiavi Si contentò di riparare le 
fortificazioni delle città di Tracia , e di 
collocare alcuni corpi di truppe lungo le rive 
del Danubio ( Anun . /. 22. c. 7., Lib. or. io., 
Zon. t. 2. p. 14.). 
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Nella corte di Costanzo il consolalo eran 
stato il prezzo del raggiro. Era d’ uopo com- 
prarlo con bassezza, e con somme profuse a’ 
fovoriti, alle donne, agli eunuchi. Sotto Giu- 
liano questa magistratura più importante 
peri’ antico splendore, che perle attuali fun- 
zioni, ricuperò il suo lustro primiero. Ma- 
merlino e Nevitla , consoli eletti due mesi in- 
nanzi , non erano forse i più degni di que- 
st’ onore, ma non ne furono almeno debitori 
che all’ elezione del loro padrone. Giuliano 
portalo sempre agli eccessi , compromise la 
sua dignità per onorare quella de’ consoli. Il 
giorno , che questi magistrati entravano in 
carica, il principe li soleva accompaguare in 
senato. 11 primo di gennajo (an. 362.), allo 
spuntar del giorno, Mamertino e Neviltasi 
recarono al palazzo onde prevenire 1’ impe- 
ratore. Tosto eh' ei li vide, corse loro incon- 
tro der lungo tratto, li salutò, gli abbracciò, 
ne fece entrar la lettiga fino ne’ suoi àppar- 
tementi, chiese loro 1’ ordine per partire; e 
ricusando essi di assedirsi sulle sedie curali , 
mentre l’ imperatore se ne stava in piedi, ve 
li adagiò egli stesso con le sue mani, ed an- 
dò innanzi di loro a piedi, e contuso nella 
folla della comitiva.' 11 popolo seguiva con 
grandi acclamazioni. Mamertino, distinto per 
la sua eloquenza, rendette all’ istante alla va- 
nità dell’ imperatore ciò che questi avea da- 
to alla sua, e ne pronunziò alla sua presenza 
il panegirico. Abbiamo ancora quest’ opera 
piena di adulazione, ma ingegnosa, ed assai 
elegante. Giuliano era ben poco tilosolo , se 
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questi eccessivi elogi gli andavano a’ versi : 
e per quanto mal talento conservasse contro 
Costanzo per le ingiustizie usategli, i motti 
satirici scagliati senza verun riguardo con- 
tro questo principe dovevano almeno per 
la loro indecenza disgustare il successore. 
Due giorni dopo, dando Mamerlino i giuo- 
chi del Circo, si fecero venire parecchi schia- 
vi , che dovevano ricevere la libertà. Giu- 
liano poco istrutto di tal costume , era già 
per affrancarli ; ma avvertito che que- 
sta funzione non si apparteneva a lui in 
quella circostanza, condannò sè stesso alla 
inulta di dieci libbre d’oro, per essersi ar- 
rogalo 1 ’ autorità de’ consoli (Amm. I. aa. 
c. 7., et ibi Fales., Jdace. , Manieri ■ pan. 
c. i 5 . 17. 19. 28. 29 3 o.). 

Ne' sei mesi che si trattenne a Costanti- 
nopoli, frequentò le tornate del senato. Co- 
stanzo era usato di far venire i senatori al 
palagio , i quali se ne stavano in piedi, fin- 
ché dava loro gli ordini in poche parole. Ma 
Giuliano desideroso di aver fama di elo- 
quente, e stimando i suoi discorsi quanto le 
sue vittorie , passava le notti componendo 
arringhe; e andava poscia a recitarle a’ se- 
natori che faceva sedere presso di sè. Que- 
ste erano elogi , censure, ammonizioni. Inter- 
veniva al giudizio delle liti. Un giorno, men- 
tre arringava, si andò ad avvertirlo, che il 
filosofo Massimo arrivava da Jonia. Tosto 
dimenticandosi de’ senatori, e di ciò eh’ era 
egli stesso, scende bruscamente dal suo seg- 
gio, corre incontro a Massimo, strettamente 
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10 abbraccia, lo Introduce nell’ assemblea , e 
dopo aver narrato con grande vivacità le ob- 
bligazioni che aveva a Massimo , in quale 
stato lo avesse trovato questo grand’ uomo , 
e a qual grado di perfezione lo avessero fatto 
salire le lezioni di lui, esce con esso, tenen- 
dolo sempre per mano. Una si bizzarra sce- 
na ispirava agli uni rispetto per Massimo, 
agli altri disprezzo per Giuliano; ma tutti 
si conformavano al carattere e- al genio del 
principe : e siccom’ egli affettava di chiamar- 
si senatore di Bizanzio, cosi i senatori , can- 
giale le veci , prendevano un sussiego filoso- 
fico. Giuliano accrebbe i loro privilegi. Pre- 
testato, uno de' senatori più distinti di Ro- 
ma, già governatore della Toscana, dell’Um- 
bria, della Lusitania, e che Giuliano aveva 
pocanzi scelto a proconsole dell’ Acaja , si 
trovava allora in Costantinopoli per un affa- 
re privalo. Gli autori pagani si accordano 
tutti a lodare in lui 1’ integrità, la saviez- 
za. ed una severità di costumi degna dell'an- 
tica repubblica. Il suo zelo per l’ idolatria 
dava ancora maggior risalto agli occhi di 
Giuliano a tante belle qualità. 11 principe 
niente faceva senza consultarlo. Ci carierà più 
volte in acconcio di parlare di questo cele- 
bre personaggio, il quale non morì che sotto 

11 regno di Teodosio ( Atnm . I. aa. e. 7. 9. 
et ibi Fales. Lib. or. 4 * ia., Jul. ep. 11., 
Maniert. pan. c. 34 n $oc. I. 3 . c. 1., Cod. 
Th. lib. 9. tit. a. Icg. 1., lib. 11. tit. a 3 . 
lag. 2., Grut. inscr. ucn. a.). 

11 soggiorno dell' imperatore procacciò 
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parecchi abbellimenti a Costantinopoli, die 
amava, diceva egli, come sua madre, hece 
fare, o piuttosto allargare un porto sulla Pro- 
pontide, onde riparare i vascelli dal vento 
di mezzodì. Questo porto cliiamavasi un tem- 
po il porto di Ormisda , dal palazzo di que- 
sto principe, che n'era vicino ; e prese allo- 
ra il nome di Giuliano. Giustiniano il gio- 
vine gli diede quello di sua moglie Sgma. Fu 
chiamato ne’ setoli seguenti il porlo nuovo , 
il porlo del palazzo , il Bucoleone. Al gior- 
no d’ oggi è interrato. Dirimpetto a questo 

f torto Giuliano innalzò un portico semicirco- 
are, che fu chiamato il Sitnga , e che comu- 
nicò questo nome ad un rione vicino. Aveva 
egli raccolto un gran numero di libri; li col- 
locò in una biblioteca che fece ccs/rnire sot- 
to un portico dell' Augusteone. I librai an- 
darono a stabilirei le loro botteghe tutto al- 
l'intorno, e siccome la sala del senato era 
poco discosta, i litiganti, gli avvovati, i pra- 
tici si radunavano in quel luogo per trat- 
tarvi delle loro cause. Gli Alessandrini ave- 
vano un obelisco disteso sulla spiaggia, e vi 
si andava a dormire per procurarsi profetici 
sogni , e alla superstizione accoppiavasi la 
dissolutezza. Giuliano per salvare il pagane- 
simo dagli scherni e dai rimproveri , mandò 
ad effetto il disegno, che Costanzo aveva for- 
mato, di trasportare quell’obelisco a Costan- 
tinopoli. Ma non ebbe l’agio d'innalzarlo, se 
è vero, siccome v’è ragione di credere, die 
sia quel desso che Teodosio fece erigere in 
mezzo al gran Circo. Spon lo vide colà nel 
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i6y3. È fli granilo , di un solo pezzo , allo 
circa cinquanta piedi ; ogni faccia Via sei pie- 
di di larghezza verso la base. Giuliano , per 
compensare gli Alessandrini , permise che 
innalzassero nella loro città una statua colos- 
sale, terminata poc’anzi ; e questa era , a quel 
che sembra ,-la statua dello stesso Giuliano 
CJul.cp. 5 . 8., Zos.l. 3 ., Du Cange in 
Const. Christ. I ■ i. c. 19- c ' 1 ‘ 

B andari ini/), or.t. ■». p- ^9^3 , 67 7 . 67 8 .Spon. 
voyag t t 1. p- 137,. La Blaterie notes sur 

Ics leltrcs de Jul. p. . . 

Era intento a queste cure , quando si vi- 
de attorniato da una folla importuna , che do- 
mandava giustizia. Questi erano Egiziani , i 
quali, saputo quanto si adoperasse il nuovo 
principe per correggere gli abusi del regno 
precedente , s’ erano portati con sollecitudine 
a Costantinopoli per trai* qualche vantaggio 
dalla sua buona disposizione. Gli Egiziani di 
quel tempo erano interessati , puntigliosi } 
Sempre malcontenti , sempre pronti ad accu- 
sare i pubblici ministri di rapine e di con- 
cussioni , o per dispensarsi dal paga re ] e t as . 
se , o per avere loro parte delle confisca- 
zioni. Costoro adunatisi in gran numero as- 
sediavano , e perseguitavano dovunque ed il 
principe , e i prefetti del pretorio , e non ces- 
savano di stancarli co' loro lamenti. Tutte 
queste grida si univano insieme, quantunque 
per diversi oggetti quelli prentendevano, che 
si avesse riscosso da loro più che non dove- 
vano , questi ciò che non dovevano ; altri , 
che fossero stale loro vendute a troppo caro 
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prezzo le raccomandazioni per ollenere gra- 
zie ed impieghi : tulli domandavano la resti- 
tuzione del loro denaro ; e facevan anche ri- 
salire le lo^o pretensioni prima ancora che 
fossero nati. Giuliano si liberò da tante im- 
portunità con un'astuzia che non quadrava 
aduli principe. Comandò con un editto, che 
passassero tutti a Calcedonia , promettendo 
che vi si sarebbe egli tosto recato per udirli 
ed appagarli. Non sì tosto ubbidirono, che proi- 
bì a’ [ladroni delle barche impiegate in quel 
tragitto , di ricondurne alcuno a Costantino- 
poli. Si annojarono di aspettare , e presero al- 
la fine il partito di ritornare al loro paese. In 
quella occasione 1' imperatore pubblicò una 
legge , la quale proibiva di chiamare alcuno 
in giudizio per la restituzione delle somme 
date sotto i regni antecedenti per compera- 
re le cariche , o grazie. Annidano Marcellino 
applaudì a questa legge -, ed il Tillemonte 
osserva molto sensatamente , ch’egli avreb- 
be avuto altrettanta ragione di lodarla , se 
comandava tutto il contrario ( A min . I. 22. 
c. 6., Liban. prò Aristoph ., Cod. Th. /. 2. 
tit. 29. le g. 1 Till. art. il .). 

Le vittorie di Giuliano nella Gallia ne 
avevano dilatato la fama oltre i confini del- 
l'impero. La nuova della morte di Costan- 
zo non fu si tosto divulgata , che i popoli 
più rimoti fecero partire i loro ambasciato- 
ri. Se ne videro arrivare a Costantinopoli 
dall’ Armenia , dalle regioni settentrionali di 
óltre il Tigri, dalle Indie, dall’isola di Cey- 
laii, dalla Mauritania vicina ai monte Atlante, 
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dalle sponde del tasi , dal Bosforo Cimme- 
rio , e da parecchi paesi inaddietro ignoti. 
Tutte quesle na/.ioni , temendone il coraggio, 
si affrettarono di mandargli presenti ; si as- 
soggettavano ad un annuo tributo , e non 
chiedevano altra grazia , che la pace e la si- 
curezza. I Persi furono i soli, che rifiutarono 
di mandar deputali ( Amm . I. 22. c. 7., et 
ibi Valcs.). 

Gli omaggi de’ popoli stranieri avevano 
di che soddisfare alla vanità di un sovrano. 
Ma Giuliano più filosofo che imperatore ave- 
va assai più piacere di veder raccogliersi in- 
torno a sé uno stuolo di sofisti , che accorre- 
vano da tutte le provincie. Gli attraeva , ne 
mendicava , a così dire , per via di lettere 
l'amicizia, gli accoglieva come deputati de’ 
suoi Dei : costoro erauo i suoi più intimi con- 
fidenti e ministri 5 ed ai loro perniciosi con- 
sigli si debbono principalmente attribuire gli 
sforzi , cbe fece per distruggere il Cristiane- 
simo. Abbiamo già esposto raccoglimento , 
di cui onorò il filosofo Massimo, il maestro 
e capo di tutta quella canaglia. Giuliano a- 
veva si gran concetto del buon gusto e del 
sapere di lui , che lo aveva scelto a censore 
delle sue opere. Quest’ impostore si recò a 
Costantinopoli chiamatovi dalle reiterale i- 
stanze dell’ imperatore : veramente è ridevo- 
le la serietà , con la quale Eunapio, il pane- 
girista di tutti que’ saccenti , racconta gli 
omaggi renduti a Massimo per tutto il corào 
del suo viaggio da’popoli, da’ senatori, e da- 
gli stessi magistrati ; e mentre gli uomiui lo 
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ricolmavano di onori, le donne ne corteggia- 
vano umilmente la moglie , la quale spigne- 
va ancora più innanzi del marito 1 orgoglio 
della professione. La filosofa di Massimo non 
resse all' aria contaggiosa della corte. La de- 
ferenza di Giuliano , e le adorazioni de’ cori i- 
ani ne alterarono la morale : inciampò nel 
usso , e insolenti ; lo che tuttavia ebbel’ac- 
cortezza di nascondere agli occhi di Giulia- 
no. Ninfidiano , fratello di Massimo , medio- 
cre declamatore , fu onoralo dell’impiego di 
segretario per le lettere greche , e secondo 
Eunapio medesimo , adempiè malissimo a 
quest’ uffizio. Prisco di Epiro , Imero di Bili- 
nia , Libanio di Antiochia , rappresentarono 
ancor essi un importante personaggio nella 
corte di Giuliano. Ma niuno pareggiava il 
credito del fedele Oribaso , medico del prin- 
cipe, spertissimo nella sua arte, ed abilissimo 
nel maneggio degli alluri. Eunapio pretende 
eziandio , che Giuliano gli fosse debitore del- 
1* impero. Non potrebbesi su questa parola di 
Eunabio sospettare , che Oribaso avesse ec- 
citato segretamente le truppe a dare a Giu- 
liano il titolo di Augusto ; e questa lettera 
anonima, che fu la prima scintilla della ribel- 
lione , non sarebbe slata forse composta da 
Oribaso ? Crisanto , uno degli eroi della co- 
spirazione , fu più avveduto del suo amico 
Massimo : lo lasciò partire per la corte dopo 
aver fatto alcuni sforzi per ratteuerlo. Egli 
resistè a tutte le istanze dell imperatore , il 
quale si abbassò perfino a scrivere di proprio 
pugno alla moglie di questo filosofo. Giuliano 
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pieno di eslimazione per Crisanto a mal gra- 
do suoi rifiuti , conferì a lui e a sua mo- 
glie il supremo sacerdozio della Lidia. Il 
nuovo pontefice fece conoscere in quell’ im- 
piego , che era miglior indovino de’ suoi con- 
fratelli , i quali erano tutti eccellenti maghi. 
Prevedendo, che la procella, la quale cadeva 
sopra i cristiani, non sarebbe di lunga dura- 
ta , li trattò con amicizia , e non imitò lo zelo 
de’ suoi simili nel demolire le chiese , nel ri- 
fabbricare i templi degl’ idoli , e nel marto- 
riare coloro che non volevano sagrificare ; e 
la Lidia andò esente da furori- dell idolatria. 
Egli a questa sua moderazione fu debitore 
delia quiete, di cui godette in vecchiaia. Di- 
tesi , che avendo Giuliano conservato molta 
stima per S. Basilio , di cui aveva conosciuto 
il merito nelle scuole di Atene, lo invitò inu- 
tilmente a venire ad unirsi ad una compa- 
gnia tanto poco adattata al carattere di quel 
grande e religioso personaggio. Ma è fuor di 
controversia, che la lettera di Giuliano , sul- 
la quale si fonda questa opinione , era indi- 
ritta ad un altro Basilio. Ci rimane per an- 
che una lettera minaccevole diGiuliano scrit- 
ta a S. Basilio, ed una risposta del santo pie- 
na de’ più ardili rimproveri. Il Tillemont 
non osa rigettare queste due opere : alil i cri- 
tici sostengono , che sono false , ed indegne 
ugualmente e del principe , e del santo dot- 
tore. S, Gregorio accusa Giuliano di essersi 
dilettato di farsi giuoco di parecchi di colo- 
ro, co’quali avea contratto amicizia nel cor- 
so de’ suoi sludj. Li tirava , die’ egli , alla 
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torte con belle promesse ; a piincipio gli 
accarezzava , si famigliar! zzava con essi , e 
li congedava poi con dispregio. Ma ciò po- 
trebbe cadere soltanto sopra quegli amici in- 
teressali , di cui parla Libamo, i quali ac- 
correvano presso Giuliano , riarsi da una sì 

t rande sete di ricchezze, che non v’avea bene- 
cenza, che la potesse smorzare. Senonchè 
lungi dal biasimare Giuliano di leggerezza 
nelle sue corrispondenze, viene piuttosto ri- 
preso di essersi piccato di tale costanza, che 
non ritirava la sua amicizia nemmen da co- 
loro, che ne riconosceva indegni [Jul , cpist ., 
Kunap. vilae tophist ., Suid. in Max. et Chry. 
sant.) Libati. Orib. llitner ., Basii, cp. 39. 
4 o, ,/jt., Greg. Naz. or. \. , Manieri, pan. 
c. 23 . 26., Joan. Antioch. expert. p. 8^1 . j 
Soe. I. 3 . c. 1., Ti II. vie. de s. Basile art. 
28., Vit. Basii, ed. benedic.c. 8., La B Is- 
terie vie de Julian. p. 269 ). 

Tanti malinconici ed austeri fanatici , che 
lo splendore della cristiana religione avea co- 
stretto a starsi appiattati all'ombra delle scuo- 
le, uscendo finalmente all'aperto, pieni di ve- 
leno e di rabbia si apparecchiavano a vendi- 
carsi del silenzio, a cui erano stati condanna- 
ti, e non meditavano che proscrizioni e sup- 
plizj. I cristiani dal canto loro temevano trat- 
tamenti più aspri, che non ne avessero sofferto 
i loro maggiori. Di fatti Giuliano gli odiava a 
morte; gli stava più a cuore il distrugger es- 
si, che il vincere i Persi; e considerava que- 
st' opera come la più illustre e gloriosa del 
suo regno. Ma più scaltrito, che non fossero 
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que’ sciaurati sofisti , i quali non gli davano 
òlle disumani consigli , antepose la seduzio- 
ne all’aperta crudeltà. Egli pensava, dice 
Libanio , che non è il ferro , nè il fuoco , 
quello che cangi la credenza degli uomini: 
che il cuore condanna la morte , che il ti- 
more costringe a sacrificare ; e che i suppli- 
zj non producono se non se degl ippocriti , 
sempre infedeli duurante la vita, o dei mar- 
tiri onorati dopo la morte. Rifletteva inol- 
tre, che nello stato di vigore in cui trova vasi 
allora la religione cristiana, si correva peri- 
colo di far traballare tutto l’impero, coil’ac- 
cingersi a sradicarla con aperta violenza. 
Formò per tauto un progetto affatto nuovo, il 
quale sarebbe certamente riuscito assai me- 
glio che la barbarie di Diocleziano e di Ga- 
lerio , se la guardia che veglia sopra Israel - 
lo, non avesse mandato iu dileguo quell’ in- 
fernale divisamento , distruggendo 1’ autore 
medesimo con un soffio della sua bocca. Giu- 
liano incominciò dal mostrare in sè stesso 
un ardente zelo del culto degli Dei: egli si 
cattivava con questo primo passo tutti colo- 
ro, la cui religione si uniforma sempre a quel- 
la del principe. Si applicò a rialzare e affi- 
nare il paganesimo, studiandosi di trasportar- 
vi ciò che rendeva più venerando il Cristia- 
nesimo. Appresso fece vista di trattare i cri- 
stiani con dolcezza, e di compiangerli piutto- 
sto che perseguitarli ; ma nello stesso tempo 
immaginò mille maniere di dividerli, e di ar- 
marli gli uni contro degli altri per soffocare 
il germe della loro fede, vietando ad essi la 
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pubblica istruzione, onde aggravarne il giogo 
e farli comparire ridicoli e spregevoli. I ti- 
ranni, che lo avevano preceduto, non aveva- 
no infierito che sopra i corpi : Giuliano at- 
tacco i cuori •, mise in opera il suo proprio e- 
sempio, le sembianze di bontà, la malizia, l'i- 
gnoranza, l'interesse, e l atnor proprio, inge- 
gni piii lenti , ma più efficaci, che non sieno 
gli editti e i supplizj. Ma s’ ei non versava 
colle sue mani il sangue de' cristiani, lasciava 
che lo spargessero le altruije la sua finta dol- 
cezza era sovente smentita dalle crudeltà, ch’ei 
fomentava col non punirle. Dopo avere in- 
debolito la religione cristiana , era suo in- 
tendimento di sciacciarla con un ultimo col- 
po, e prometteva a' suoi Dei di sterminare i 
cristiani al suo ritorno dalla guerra di Persia. 
Senza entrar nel racconto miuulo di ciò che 
propriamente apparlieuealla storia della Chie- 
sa, scguiam' ora la traccia di una persecuzio- 
ne nascosta sotto tanti arlifizj. 11 paragone 
di cièche fecero Costantino e Giuliano per 
istabilire i due culti contrarj , può far co- 
noscere, quanto lo spirito della vera reli- 
gione sia alieno e dalla bassa malignità, e’ 
dal sanguinario furore dell’idolatriafXii. or. 
12 ., dreg. Naz. or. 3., Chrysost. de s. 
Baby la coni. Jul . et. gentil, t. 2 . p. 

Benché Giuliano fosse fino dalia prima 
sua giovinezza idolatro nel cuore, e si fosse 
apertamente dichiarato neH'lilirio, volle cou- 
secrarsi a’ suoi Dei rinnegando solennemente 
il Cristianesimo. Avendo fatto radunare se- 
grelameute i ministri degli orribili suoi 
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misteri , avvisò di cancellare il carattere del 
suo battesimo, bagnandosi nel sanguedelle vit- 
time. Credendosi in tal guisa rigenerato, fece 
rizzar nuovi tempj , e instaurare gli antichi a 
spese de’ privati , che ne avevano trasportato 
altrove le mine. Dappertutto innal^avansi i- 
doli T ergevausi altari, scanna vansi vittime, e 
1 ’ aria era incombra del fumo de’ sacrifizj. 
Alla dignità di supremo pontefice , annessa 
alla, persona tregl imperatori , egli avea ag- 
giunto 1’ altra di gran sacerdote di Eieusi. 
Piccavasi della più scrupolosa esattezza nella 
pratica delle ccremonie. Confuso con una 
truppa di sacrificatori, lo si vedeva tutto af- 
facendalo per dividere con loro le più basse 
funzioni del ministero. Pretendeva di legge- 
re la volontà degli Dei nelle viscere delle 
vittime, e non prendeva verun altro consi- 
glio. Il suo palazzo era diventato un tempio: 
i suoi giardini erano pieni di altari: sacrifi- 
cava mattina e sera ; e si alzava di buja notte 
per onorarci genj notturni. . Un tale eccesso 
di superstizione lo rendeva lo scherno degli 
stessi pagani, e dicevasi di lui, siccome un 
tempo si era detto di Marc’ Aurelio , che se 
mai tornava vittorioso , erano spacciati i buoi 
e le giovenche in tutto l'impero. Si videro ri- 
nascere tutte le follie del paganesimo; quel- 
le feste stravaganti , chiamate Orgie, porta- 
vano l’ ubriachezza e il tumulto nelle cam- 
pagne; l’ astrologia, per la quale il principe 
era specialmente prevenuto, risalì in pregio; 
e si regolava ogni cosa co’ presagi. Giuliano 
credeva tutto, fuorché il Vangelo; aveva una 
Le Beau Tom. IV. 7 


cieca fiducia Delle misteriose e cabalistiche 

parole , le quali senza essere intese , dice 
egli in una delle sue opere , guariscono le a- • 
nimc ci corpi. Le monete presero lini pron- 
ta dell idolatria ; vi s’ incideva la testa di 
Giuliano $otto il simbolo di Serapide, e vi si 
aggiungeva la figura d' Jside. Fece sparire 
dal labaro il monogramma di Cristo; e per 
far parte a’ suoi Dei degli onori che a lui si 
rendevano, voleva esser rappresentato nelle 
statue ora con Giove che lo coronava , ora 
con Mercurio e Marte in alto d’ ispirargli 
1 eloquenza e la scienza militare. La misura 
che serviva a segnare i diversi crescimenti 
del Nilo, trasportata da Costantino nella gran 
chiesa di Alessandria, fu riportata nel tempio 
di Serapide ( Jul. epist. 63 . 27. et or. 7., 
Crcg. Naz. or. 3 . 4 -» Liban. or. 10. 12., et de 
vit. Eunap. in Ma. r., Manieri, pan. c. 23 ., 
Prud. in apotheosi v. 517., Amm. I. 25 . c. 
4 -, Mcdaillcs., Acta Ruinart p. 664- 5 Allum. 
vit. ap. Phot. p. 1447., Soz. I. 5 . c. 3 . 16., 
Zon. t. 2. p. 25 ., Cedreti, t. i.p. Ò06.J. 

Nello stesso tempo che procacciava di 
annientare il Cristianesimo, fu costretto a ren- 
dergli la testimonianza più onorevole e me- 
no sospetta. I pagani avevano una morale , 
dice un sensato e ingegnoso autore , ina il 
paganesimo non ne aveva alcuna. Giulia- 
no gli volle dare impresilo quella della reli- 
gione cristiana. Non poteva ricopiarne se non 
1 esteriore; e quindi S. Gregorio Nazianzeno 
lo chiama a ragione la bertuccia del Cristia- 
nesimo. Formò il disegno di fondare delle 
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scuole in (ulte le città, di stabilire catechisti, 
dottori, predicatori ne' templi: di assegnare 
le preghiere, che si dovevano recitare a cer- 
te ore e in certi giorni: di farle cantare a 
due cori; la qual cosa da poco tempo si era 
incominciato a mettere in uso nella chiesa di 
Antiochia. Commise per lettera ad Ecdizio 
governatore dell'Egitto, che scegliesse in A- 
Jessandria ^e’ giovani ben nati, i quaji aves- 
sero una bella voce; assegnò loro un onesto 
niafttenimento , e gli ordinò, che facesse loro 
imparare la musica, ed invigilasse sopra i lo- 
ro progressi: li destinava al servigio degli 
Dei, e pretendeva die la musica servisse ad 
innalzar l'anima , e a purificarla. Esigeva nei 
luoghi consecrati al culto della religione gran 
silenzio e modestia ; non permettendo nem- 
meno le acclamazioni, cou le quali solevansi 
onorare l’ imperatore quando vi entrava. Si 
proponeva d’ imitare la disciplina della Chiesa 
nella correzione de’ peccatori , e di prescrive- 
re diversi gradi di penitenza; di fondar mo- 
nasteri d’uomini , e di donne, case di ritiro , 
ospitali pe’ viaggiatori , e pei poveri. Avrebbe 
desiderato d’introdurre nel paganesimo l'uso 
delle lettere ecclesiastiche, con le quali i cri- 
stiani erano ricevuti per tutto il mondo cubie 
fratelli ed amici. A dir corto, invidiava quel- 
lo spirito di luce e di carità, ch’era costretto 
ad ammirare nella Chiesa cristiana ( Jul. 
cvisl. 56. misop.i Greg.or. 3. Soz. I. 5. c. i5., 
Thcod.l. i.c. 4 - iLa Blctcrie notes sur Ics lettres 
flcJulicnp.'òì.ò.J. 

Iti ogni provincia si creò un primo 
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pobte6ce con assoluta autovilà sopra tutt’ i sa» 
cerdoti della città e delle campagne. Giulia- 
no richiede come virtù essenziali a quel po- 
sto , la moderazione , Ja dolcezza, il coraggio 
nel riprendere , e il rigore nel punire. -1 suoi 
scritti porgono un modeHo d istruzione pei* 
coloro che sono onorali del sacerdozio, ed 
lina copia fedele della santità, che vedeva al- 
lora risplendere ne’ ministri della Chiesa. At- 
tribuisce il decadimento dell'idolatria a’vizj 
di quelli che la professano; ricouoSce eli# il 
Cristianesimo è salilo in credilo perula rego- 
larità de’ costumi, e per la carità verso gli 
nomini. Raccomanda al pontefice la vigilan- 
za sopra gl’inferiori: Privali , die’ egli, del- 
le funzioni del sacerdozio , se non sono' fe- 
deli al servizio degli Dei -, se a ciò non ob- 
bligano i loro domestici ; se menano una vi- 
ta indecente. Lo consiglia a "v isitare di rado 
i magistrati ed i ricchi, quando noi faccia 
per bene della vedova e dell’orfano, e a con- 
tentarsi di scriver loro. Vuole, che si riceva- 
no negli ospitali i poveri forestieri di qualsi- 
voglia religione. Impone una contribuzione 
in ciascheduna provincia per sostentare gli 
indigenti. Proibisce a’ governatori di fui’si 
seguire dalle guardie quando entrano nei 
templi: Tosto che vi mettono piede , ei dice, 
diventano uomini privali ; i soli sacerdoti 
hanno epiivi diritto di comandare sotto gli 
auspizj degli Dei ; gli altri , che portano il 
fasto 1 Jino a piè degli altari , non sono che 
vani e superbi. Esige, che sieno rispettati i 
sacerdoti anche quando sono indegni del 


Digitized by Google 

_J 


r 


( i&O 

ministero, Gno a tanto che ne stienò stati sfo- 
gliati; ma vuole parimente, ch’eglino si ren- 
dano degni di rispetto. Sono , dic’egli, inter- 
preti degli Dei presso gli uomini , e malleva- 
dori degli uomini /messo gli Dei. Prescrive 
loro, che conservano le orecchie caste non me- 
no che la li rigua, proibisce loro la lettura del- 
le poesie Iroppo licenziose, e delle istorie ti- 
morose, le quali accendono a poco a poco il 
J'uoco delle passioni, queste sono le sue stes- 
se' parole. I\on permette nemmeno che leg- 
gano l’ opere di Epicuro e di Pirrone, e 
ringrazia gli Dei di aver fatto perireda mag- 
gior parte de., li scritti di questi filosofi. Egli 
avrebbe voluto riformare il teatro; ma reg- 
gendo ciò impossibile, ne vieta 1 ingresso ai 
sacerdoti. Vuole, che orino tre volle il gior- 
no; si facciano Veder di rado a’ passeggi, non 
intervengano a’conviti se non se in casa di 
uomini onesti; si astengano dagli spettacoli , 
dove concorron le donne; sieno magnifici nel- 
le ceremonie di religione, semplici nel coti- 
diano vestilo; c tolgano dal loro necessario 
con che far limosina. Finalmente in quelli 
che si allevano pel sacerdozio, ricerca due 
qualità, l’amor degli Dei, e quello degli uo- 
mini. Con quanti due caratteri , so gg> u g ne > 
non imporla che sieno ricchi o poveri , noti 
o sconosciuti. Queste massime si accordano 
colla solenne professione, che fa*in cento luo- 
ghi delle sue opere, di credere l’esistenza de- 
gli Dei, l'immortalità dell’anima, le ricom- 
" peuse e i gaslighi dell'altra' vita. In tal gui- 
sa egli si sforzava di rubare alla religione 
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cristiana la santità della sua disciplina, e della 
sua inorale. Ignorava, che questo è uno ste- 
lo che muore tosto che trapiantato, e non 
può produr frutti maturi e durevoli fuor del 
terreno dove nacque , c dove lo irriga la 
mano di Dio medesimo. Giuliano non visse 
quanto era d’ uopo per riconoscere, che la 
sua riforma non era che un chimerico pro- 
getto ( ’Jnl . epist. 46. 63. et in fragment.). 

Secondo il disegno che aveva formato , 
proibì di mandare a morte i Galilei (così 
chiamava i cristiani), e di far loro soffrire al- 
cun cattivo trattamento per motivo di religio- 
ne. Sono, die’ egli, più degni di compassio- 
ne che di odio ; si puniscono anche troppo 
da sè medesimi ; sono ciechi , che traviano 
sul punto più essenziale della vita-, che ab- 
bandonano il cullo degli Dei immortali , per 
onorare rimasugli di cadaveri ed ossa di 
morti. Additava così le reliquie de’ martiri. 
Biasimava grandemente il rigore che Costan- 
zo aveva usato contro quelli che da lui di- 
scordavano nelle cose di fede. Non toglieva 
a’crisliani il pubblico esercizio della religio- 
ne; ma sibhene sotto diversi pretesti i vesco- 
vi e i sacerdoti, onde ruinare a poco a poco la 
dottrina e la pratica del Cristianesimo per di- 
fetto d'istruzione e di ministri. Per mettere 
maggiormente in pregio l’idolatria, dichia- 
rò, ch'anzi che trarre a forza dinanzi agli al- 
tari i Galilei , e costringerli a sagriti care , 
non permetteva che questi empj fossero am- 
messi alla partecipazione dc'misteri se non se 
dopo preghiere, ispirazioni, lunghe pruove 
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alle a purificarne l'anima ed il corpo. Sape- 
va accortamele profittare delle impruden- 
ze , nelle quali cadevano talvolta i cristiani , e 
non lasciava di mostrare una filosoGca pa- 
zienza in quelle occasioni , nelle quali l'ar- 
dore di uno zelo inconsiderato attaccava sol- 
tanto la sua persoua. Costantino aveva collo- 
cato in Costantinopoli una statua della For- 
tuna della città , la quale portava una croce 
scolpita sulla fronte. Avendola Giuliano fit- 
ta abbattere e sotterrare, nè fece porre uu’al- 
. tra in un tempio coi simboli dell idolatria. 
Un giorno die offeriva un sacrificio pubbli- 
co , Mari , quel vescovo di Calcedonia , tanto 
nolo pel suo zelo verso l’ Arianesimo , cieco e 
consunto dalla vecchiaja , si fece condurre di- 
nanzi all' imperatore \ ed insultandolo in sua 
presenza , gli rinfacciò co’ termini più amari 
la sua empietà , e la sua apostasia: Taci , scia- 
gurato cicco , gli rispose Giuliano , il. Galileo 
tuo Dio non ti restituirà la vista. Io lo rin- 
grazio , ripigliò Mari, eli avermi risparmialo 
il dolore di vedere un apostata quale tu sei . 
Giuliano non rispose, e contiuuò il sacrifizio. 
Una tale moderazione sembra non meritare 
che lodi ; ma secondo i cristiani di quel tem- 
po , i quali penetravano meglio di noi le in- 
tenzioni di Giuliano , non era questa che 1 ef- 
fetto d’ una maligna politica: negava a’ cri- 
stiani la gloria del martirio „ perchè sapeva 
che i supplizj sono un germe di proseliti 
( Jul . cpist. 7. 5 a., Grcg. or. d. 1 o.,Lib. or. 12. 
Chrysost. de S. Baby la , et in Jul. et gent. t. 
2. p. 574.) et inJuvcnt. et. Max. ibid. p. 079., 
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i Soc. I. 3. c. jta., Soz. I. 5. c. 4- I.4-» Ccdr . t. 
i . p. 3e6., Zo«. t. a. p. a5. , P/i. p. 1 447 * » 

Suiil. in Mi'Xiov» > 

Per la stessa apparenza di dolcezza richia- 
mò indistintamente e gli ortodossi e gli eretici e- 
siliati da Costanzo, fece adessi restituire i loro 
beni , e senza spiegarsi intorno a’ vescovi, che 
voleva riserbarsi la libertà di scacciare in ap- 
presso , li lasciò rientrare nelle loro chiese. 
Gli Ariani , che erano stati i favoriti di Co- 
stanzo, gli erano per questa ragione artcor più 
odiosi de’ cattolici 5 ma il suo disegno era di 
distruggere le une col mezzo delle altre , le 
diverse comunioni che dividevano il Cristia- 
nesimo. Sotto pretesto di sopire le loro que- 
rele , ma in etfelto per maggiormente ina- 
sprirle , chiamava talvolta diuunzi a sè i capi 
de’ partiti contrarj, li metteva in contrasto, e 
dopo averli accesi con la. disputa , prendeva 
il tuono di conciliatore , e gli esortava alla 
pace. Ascoltatemi , disse, gli Alemanni e i 
Franchi ni hanno ancor essi ascollato. Ci 
congedava poscia , dichiarando che intende- 
va , che stessero iusieme uniti malgrado la 
contrarietà de’ dogmi*, che ciascun partito 
aver doveva la libertà di sostenere. Ciò era 
lo stesso che rinserrare in uno steccato mini- 
ci armati , ed irreconciliabili. Era stalo testi- 
monio delle persecuzioni suscitale dagli A- 
riani contro ^cattolici; sapeva esservi dei 
cristiani , i quali non si pei’donano la diversi- 
tà di credenza , e che questo solo motivo , il 
quale non dovrebbe operare che nell’ or- 
dine soprannaturale , basta negli animi loro 
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n sciogliere tuli i vincoli dell’ umanità e 
della natura. Raccolse da tutta la terra nel 
seno della Chiesa , come tante serpi , i più pe- 
ricolosi eretici. Scrisse a Rotino, congratulan- 
dosi con lui della sua costanza nel negare, la 
Divinità di Gesù Cristo : careggiò particolar- 
mente Aezio ,• il quale era stato il confidente 
e il teologo di Gallo : Vivendolo richiamato 
dall’esilio con una lettera piena di benevolen- 
za , gli donò una terra vicino a IMitilene nel- 
l' isola di Lesbo. Ordinò sotto pena di grossa 
ammenda ad Eleusio vescovo di Cizico di ri- 
fa bl n icare a sue spese entro due mesi la chiesti 
de’ IVovaziani , che aveva abbattuta mentre 
viveva Costanzo. Qualche tempo dopo , es- 
sendo questo medesimo vescovo accusato di 
aver sotto il regno precedente distrutto varj 
tempj, e convertito alcuni pagani , scacciò dal- 
la città lui e tutto il suo clero con proibizio- 
ne di ritornarvi , per timore , diceva , che non 
suscitassero qualche sedizione ( Jul . cp. 2(j. 
3 i. 52 ., Amiti. I. 22. c. 5 ., T/teod. I. 3 . 
c 4 -, Aos. I- 5 . c. 5 . 14. j Philost. I. (i. 

7. et l. 9. c. 4 - Chro q. Alex. p. 296., 
Flcuìy lust. ecclcs, l. 16. c. ^.J. 

1 Donatisti non osavano alzare la lesta , 
dappoi che Costante ne aveva punito la inso- 
lenza. Subito che Giuliano fu salilo al trono, 
s’allreltarono di conciliarsi il favore del nuo- 
vo principe. Gl inviarono deputati chieden- 
do la restituzione delle loro basiliche. 1 loro 
messi non furono avari di adulazioni 5 e fu 
rinfacciato ed essi in tutt’ i secoli di aver det- 
to a Giuliano ; Cìi era il solo principe , che 
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sapesse ascoltare la giustizia. Questo elo- 
gio fu consideralo come un tradimento fatto 
al Crisi ianesimo; e la loro supplica divenne 
tanto odiosa , die quattro anni dappoi Ono- 
ri© per coprirli d’ ignominia, ordinò che fos- 
se pubblicamente affissa insieme col rescritto 
di Giuliano , il quale li rimetteva in tutte le 
antiche possessioni. Giuliano si persuadeva , 
che questa setta forsennata fosse la più ac- 
concia a ruinare il Cristianesimo in Africa. 
Infatti non v’ha cosa , che pareggiar possa 
il furore , a cui si diedero in preda que’ fana- 
tici. S’ impadronivano delle chiese armata 
mano , ne discacciavano i vescovi , infrange- 
vano gli altari e i vasi sacri , trucidavano i 
sacerdoti e i diaconi , violavan le vergini a 
Dio consacrate , facevano a brani gli uomini, 
oltraggiavano le donne, uccidevano i fanciul- 
li nel ventre delle madri , e profanavano 
i santi misteri. I loro vescovi pretendevano 
di santificarsi con tanti orrori, ed i popoli giu- 
ravano pel nome di que’ sacrileghi prelati , 
come per quello di Dio medesimo ( Optat. I. 
2. c. 17. 18. 19. 20. 22. S. Aug. cont. Pctil. 
I. 2. c. 92. 97. Idem cont. Parmen. I. l. c 7., 
C'od. TU. lib. 16. tit. 5 . leg. Z'j . et.ibid. God 
Tilt. hist. des. donat. art. 53 . 54 - 55 .J. 

Lo spirito di ribellione e di scisma , che 
gli eretici riportarono dall’esilio , minac- 
ciava alla Chiesa attacchi più crudeli. Per dis- 
armarla Giuliano immagini un mezzo , il 
quale poteva supplire al rigore delle perse- 
cuzioni : e questo si era di ridurre i cristiani 
all'ignoranza, vietando loro d’insegnare, e di 


Digitized by Googl 



(i55) 

studiare le lettere. Egli sapeva , di’ è facile 
condurre gli uomini alla superstizione pel di- 
fetto di cognizioni-, clic il privarli d’istruzio- 
ne è un mezzo sicuro per tiranneggiarne gli 
spiriti 5 che l’ ignoranza fu la madre del pa- 

J anesimo ; e che per farlo rinascere, faceva 
i mestieri ricondurre i cristiani allo stato , 
in cui s’ erano ritrovati i loro maggiori al na- 
scer dell'idolatria. Aveva lumi sufficienti per 
comprendere, che gli autori pagani, riunen- 
do insieme tutte le forze e tutte le debolezze 
-dell’ umana ragione, con l’arte più fina nel 
mettere in opera le une e le altre, sommi- 
nistravano nello stesso tempo e le chimere da 
combatterà , e le armi per combatterle: ve- 
deva, che i difenditori più formidabili , che a- 
vesse allora il Cristianesimo da opporgli , era- 
no gli uomini più letterati dell’impero. Ata- 
nasio, Gregorio INazianzeno , Basilio di Ce- 
sarea , llario di Poitiers, Diodoro di Tarso, 
e Apollinare. Volendo pertanto sottrarre ai 
cristiani questo potente ajuto , pubblicò un 
editto , che tuttavia ci rimane, col quale li di- 
chiara incapaci d’insegnar la grammatica , 
l’eloquenza, eia filosofia. Adduce per ragio- 
ne, che essendo i libri, donde si traggono i 
principj e gli esempii di tali cognizioni, stati 
composti dagli adoratori degli Dei, e pieni 
di massime dell’. ellenismo , c ne' maestri cri- 
stiani un’impostura, ed una vituperosa dop- 
piezza il proporre modelli eh’ essi condanna- 
no, ed insegnare agli altri ciò eli’ essi non 
credono. Sembra che si glorii grandemente 
di questo sofisma. Aggiunge tuttavia , che 
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\ielamlo a'cristiani di dar lezioni, non vieta 
loro di riceverne, e clie permette a’ giovani di 
frequentare le scuole senza costringerli ad ab- 
bandonare la loro religione: Non già, dic’e- 
uli 5 che sia un ingiustizia il guarirli a lo- 
ro malgrado come frenetici 5 ma io permet- 
to che sieno malati coloro che lo vorran- 
no essere ; io penso che si debbano istrui- 
re gl ignoranti , c non punire. La testimo- 
nianza chiara e precisa degli autori ecclesia- 
stici crfa sapere, che la permissione d’istruir- 
si accordata a’cristiani nel fine di quell’ edit- 
to, fu tosto rivocata da un editto posteriore, 
il quale non è fino a noi pervenuto. Ammiano 
Marcellino, tuttoché pagano, biasima quel di- 
vieto come inumano , e degno di essere sep- 
pellito in un’eterna dimenticanza ( Jul. cp. 4 2., 
Grcg. or ài Amm.l. 2. c. 10. et l. 20. c. 4 - et 
ibi Vales ., Chron. IIier.,Soc.l.à.c.i 6 .,Theod, 
l:à. c. 17., Soz. 1 . 5 . c. 17 ,,Joann. Anlioch. et 
ibi Vales., Zon. t. 2. p. 25 ., Cedreti, t.i.p. 
3 o 5 ., Oros.l. 7. c. ào ., La Blcterie vie de 
Jul. p. 263. et lellr. de Jul. p. 26 . ). 

I professori cristiani erano ancora in pic- 
colo numero. Eceholo , ch’era stato uno de’ 
maestri di Giuliano, e che. l'interesse e la va- 
nità avevano sempre tenuto attaccato alla 
corte, uomo di poca levatura, sfornito di ta- 
lenti , e geloso degli altrui , sacrificò seuza e- 
sitanza la religione alla cattedra. Dopo la 
morte di Giuliano ritornò al Cristianesimo, 
e sempre declamatore lino anche nella peni- 
tenza , disteso a" terra dinanzi alla chiesa, gri- 
dava a’ fedeli .; Calpestatemi ; io sono un 
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salescipito. Gli altri mostrarono maggior fer- 
mezza. La storia nomina Mario Vittorino, il 
quale professava in' Roma 1 ’ eloquenza con 
fama , e il celebre Proereso , che Costante 
avea ricolmato di onori. Quantunque non si 
fosse fatto vedere a Roma , che di passaggio, 
questa città gli aveva eretto una statua colla 
iscrizione : Roma regina elei inondo al re 
dell' eloquenza. Ritornato in Atene, sosten- 
ne la fama del più valente maestro della 
Grecia. Giuliano ne faceva grandissimo con- 
to ; voleva anche indurlo a scrivere la sua i- 
storia; e con un’esenzione ch’ei riputava as- 
sai decorosa, gli permise di continuare le sue 
lezioni, senza essere obbligato a cangiar di 
religione. Proereso ricusò questa distinzione, 
la quale ne avrebbe potuto render sospetta 
la fede; rinunziò generosamente al magiste- 
ro, e alla grazia del principe, il quale da quel 
momento, per una stravaganza assai comu- 
ne, scemò di molto il concetto che aveva 
avuto dell’ abilità di questo retore f Jul. ep. 
2. i 9. , Eunap. in Proho'stes , Chron. Ilicr ., 
Soc. I. 3 . c. 18., Aug. con f. I. 3 . c. 5 ., Oros. 
I. 7 • c. 3 o., Suid. njjojnpsdsos., Tdl. perscc. 
ari. 9. et not. !\. ). 

Questo editto di Giuliano sgomentò lutti 
i fedeli. I libri santi erano il loro nutrimen- 
to; ma le lettere profane, dice S. Basilio era- 
no le frondi, che servivano alle fruita di or- 
namento, e difesa. Pertanto quegli uomini 
• illuminali anziché abbracciare con allegrez- 
za questa ignoranza , che una falsa politica, 
o una strana singolarità predica talvolta , e 
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che una pia imbecillità canonizza, riguarda- 
rono questo artifizio di Giuliano come il più 
nero e pericoloso de suoi attentati contro 
del Cristianesimo. Questi sono i termini di 
S. Gregorio Nazianzeno ; e di tuli’ i rimpro- 
veri, che scaglia contro Giuliano, non ve n’è 
pur uno clie somministri al suo zelo piu di 
forza e di vivacità. Si procurò tosto di met- 
ter riparo a questa perdita. S. Gregorio ed 
Apollinare , tuttadue facondi ed eloquenti, 
tuttadue ingegnosissimi , ricchi per natura, 
ed arricchiti ancora con lo studio delle lette- 
re , composero in prosa e in versi un gran 
numero d’opere. Avvisavano di trasportare 
in esse le bellezze degli autori profani , e di 
conservarle come un sacro deposito , appli- 
candole alle materie proprie della religione. 
Ma per quantunque abili si fossero questi due 
illustri scrittori, le loro opere composte trop- 
po in fretta non si potevano surrogare all’ec- 
cellenli produzioni di tanti secoli. La morte 
di Giuliano restituì presto alla Chiesa il libe- 
ro uso de’ tesori , de’ quali aveva voluto spo- 
gliarla ("Grog. or. 3. , Basii, de lib. gentil. 
Soc. I. 3. c. 6 ., òoz. I. 5. c. 17 .).. 

Per assicurarsi dell’ eseguimento di que- 
sto editto, proibì con un’espressa legge ad 
ogn’ uom privato di tenere scuola , di qualun- 
que scienza , quando non ne avesse avuto 
l’autorizzazione dal consiglio della citta , e 
da’ suffragi de’ principali abitanti: ed ordi- 
nò , che il decreto fosse tosto a lui mandato 
per esaminarlo e ratiOcarlo. Dimostrava 
sommi riguardi verso i medici, e fece rivivere 
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in favore di quelli della corle , e delle due ca- 
pitali Roma e Costantinopoli , tutt’ i privi- 
legi , che aveano ottenuto dagli antichi im- 
peratori , eli dichiarò esenti da ogni onero- 
so offizio. Non può esser piu onorevole la 
lettera , con cui ristabilì il medico Zenone, 
cui la fazione del vescovo Giorgio aveva dis- 
cacciato da Alessandria. Ma nel medesimo 
tempo interdisse a’cristiani d’insegnare, e 
forse anche d’esercitare la medicina. S. Gio- 
vanni Crisostomo comprende quest’arte fra 
quelle , dalle quali furono esclusi i cristiani. 
Cesario , fratello di S. Gregorio Nazianzeno, 
aveva esercitato la medicina nella corte' di 
Costanzo con sommo grido. La dottrina , ed 
il disinteresse che di essa facea ricrescere il 
pregio , gli avevano meritamente conciliato 
la stima di tutta la città di Costantinopoli , e 
le più onorevoli distinzioni dal canto del 
principe. Rimase presso di Giuliano. 11 .peri- 
colo , a cui lo esponeva la sua credenza , fece 
tremare suo fratello, il quale tentò di richia- 
marlo con un’affettuosa lettera, bagnata del- 
le sue lagrime , e di quelle del loro genitore. 
Cesario non. si arrese a queste istanze ; ma 
non degenerò da quello spirito di luce e di 
forza che formava il carattere della sua fa- 
miglia. Giuliano, che s' era fatto un punto 
di onore di pervertirlo, adoperò inutilmente 
le carezze eie minacce. Questo principe en- 
trò anche.in controversia con lui alla presenza 
di parecchi testimoni , gli uni già sedotti , gli 
altri fedeli , ì quali divisi di desiderj come di 
sentimenti, stavano ansiosamente aspettando 
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di chi fosse la vittoria. In un combattimen- 
to disuguale in apparenza , Cesario seppe si 
ben disciogliere i sofismi di Giuliano , si 
trasse fuori con tale accortezza dalle sot- 
tigliezze di luì*, protestò con tal fermezza 
che viverebbe e morirebbe cristiano, che l’ im- 
peratore confuso e .sconcertato perdette la 
s-peranza di sedurlo , senza perdere tuttavia 
la stima che ne aveva. Lo voleva ritenere ; 
ma Cesario si ritirò dalla corte , ed andò a 
mettere in sicuro la sua fede nel seno della 
sua famiglia (Jul. ep. 4ò., et log. de medìcee 
p. 1 54- » Greg. or • I0 - c ^- e P‘ Chrysost. 
ìnJuvent. et Max. t. 2. p. 579., Cod. Th. I. 
v 3., tit. 3. Icg. 4- 5., Tilt. persec. art. 9 ■). 

La libertà di religione , che Giuliano sem- 
brava lasciare a” cristiani , non era di fatto 
che una dura schiavitù. Tutta la clemenza 
di lui si ristringeva a non condannarli a mor- 
te con un edillo generale, 5 ma prendeva le 
yie più sicure per opprimerli. Tutt’ i favori 
.erano largheggiati a’ pagani ; ed i cristiani 
non provavano che vessazioni , dispregi e dis- 
grazie. Spogliò gli ecclesiastici de’ loro privi- 
legi , e li privò , non meno che. le vedove e 
le vergini , delle distribuzioni fondate da Co- 
stantiuo ] e prese anche a costringerli a resti- 
tuire all’erario ciò che avevano peróepito 
■ dopo quella fondazione : le quali vessazioni 
.non cessarono che alla sua morte. Esigeva 
da'cristiani somme considerabili per la re- 
staurazione de’ teaipj 5 faceva in essi traspor- 
tare i sacri vasi , e gli arredi delle chiese ; e 
ciò per suo avviso non era che un restituire 
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agli Dei i beni che ad essi pertenevano. Que- 
ste ricerche aprivano il varco ad infinite vio- 
lenze : s’ imprigionavano , -e si collavano i 
cherici. Per moltiplicare le abostasle , agevo- 
lò i divorzi , di cui Costantino ayeva ra (Fre- 
nato la licenza , e dichiarò che la diversità 
del culto sarebbe una legittima cagione di 
separazione. Non ammetteva i cristiani a ve- 
runa magistratura , col pretesto che la loro 
legge proibisse ad esso di usar della spada. 
Li privava di tult’ i dritti, che uom osasse 
di contender Foro ; e non permetteva nem- 
meno , che si difendessero dinanzi a’ tribuna- 
li: La vostra religione , diceva, vi proibisce 
le liti &le contese. Cogliendo l’ occasione de- 
gli apprestamenti da farsi per la guerra con- 
tra i Persiani, impose una tassa a tutti qnelli 
che ricusavano di sacrificare. I governatori 
delle provincie avendo un sì bel destro d ar- 
ricchire , esigevano assai più delle somme im- 
poste; adoperavano le più rigorose violenze; 
e quando i ci'istiani ne porta van querela al- 
P imperatore : Ritiratevi , infedeli Galilei , 

iispoudeva loro ; il vostro Dio non vi ha egli 
insegnalo a dispregiare i beni di questo 
mondo , e a soffrire pazientemente le affli- 
zioni e le ingiustizie ? La maggior parte 
degli abitanti di Edessa professavano la fe- 
de cattolica ; ma questa città conteneva pur 
anche due sette di eretici , i Valentiniani , e 
gli Ariani. Questi levati in superbia pel po- 
tere, che avevano acquistalo sotto il regno 
di Costanzo , attaccarono i Valentiniani , 
e couuuissero gravi disordini. Giuliano si 
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prevalse di questa dccasione per ispogliare la 

chiesa <li Edessa , la quale era ricca- ; e senza 
far distinzione de’ cattolici , che non avevano 
avuto parte alla rissa, ordinò che i beni di 
essa fossero confiscati. La lettera, che scris- 
se a tal proposito al primo magistrato della 
città, aggiunge alle più terribili minacce un 
freddo e maligno motteggio: Prescrivendo 
F ammirabil legge de' Galilei , die’ egli , di 
liberarsi da beni di questa terra , per giun- 
gere più facilmente cd regno de ’ cieli , vo- 
gliamo , per quando sta in noi , agevolarne 
loro il viaggio. Le città , che si segnalavano 
in favore dell’idolatria, erano sicure della 
benevolenza di lui: egli medesimo le preve- 
niva , esortandole con lettere a chiedergli 
qualche grazia. All’opposto le città cristiane 
non ottenevano giustiziargli schivava di en- 
trarvi; negava udienza a’ioro deputati, e ne 
rigettava le suppliche. La città di di ISisibi lo 
richiese di soccorso contro i Persi, de’ quali 
temeva gli assalti; egli rispose agli inviali: 
Che otterrebbero tutto da lui., quando aves- 
sero cominciato ad invocare gli Dei (Jul. 
ep. 43. , Grcg. or. i.,Soc. I. 3. c. i3., 14., 
Soz. I. 5. c. 3. 5. 17., Cod. Theod. I. 12. tit. 
1. leg. 5o., lib. 3. tit. i. leg. 4m God. ad 
cod. Th. t. 2. p. 3o3., La B le t cric, letlres 
de Julien p. 36o. suiv.J. 

S’ applicava principalmente a pervertire 
i soldati. L’ignoranza , il desiderio di fare 
avanzamenti ne’ gradi militari, l’assuefazio- 
ne a non conoscere altra legge fuorché la vo- 
lontà del principe , gli facevano sperare in 
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essi una cieca sommessione. 11 cangiamento 
del labaro , e la mescolanza delle immagini 
degli Dei con quelle di Giuliano ajutavauo 
la sedizione. Istruiti in ogni tempo a riveri- 
re le insegne e le immagini degl’ imperatori , 
i più di loro non si avvidero dell’ inganno ; 
si avvezzarono ad onorare le divinità del 
principe, e divennero pagani pressoccliè sen- 
za saperlo. Senoncliè alcuni, più illuminati 
e più fedeli, si schermirono dal render que- 
st’omaggio idolatro. Per ingannare la loro 
fede, Giuliano immaginò uno stratagemma. 
Un giorno, che doveva distribuire alle trup- 
pe una graliOcazione , finse di voler far rivi- 
vere un costume praticato, ei diceva, dagli 
antichi imperatori. Accanto al suo seggio fe- 
ce rizzare un altare, e uua tavola carica d’in- 
censo. Sull’ altare innalzavasi un’ insegna 
portante le immagini di Giuliano , e de’ 
suoi Dei. Si mise poscia a sedere con tutta 
la pompa della imperiale maestà. I soldati 
sfilando comparivano prima dinanzi all'alta- 
re •, venivano avvertili di gettare un grano 
d’incenso nel fuoco, che vi ardeva. 11 timo- 
re, la sorpresa, la persuasione, che ciò non 
fosse che un’antica usanza, e principalmente 
l’oro, che splender vedevano nelle mani del 
principe, soffocavano gli scrupoli. Pocliissimi 
furon quelli che ricusando di pagare questo 
tributo all'idolatria, si ritirarono senza pre- 
sentarsi all’ imperatore. Dopo questa cerimo- 
nia , bevendo insieme alcuni soldati cristiani, 
uno di loro fece, secondo il costume, il segno 
della croce. Alzando le risa un suo compagno, 
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e chiedendogliene l’altro la cagione: E che? 
rispose, ti sci dimenticato di ciò che hai fat- 
to poc anzi ? Dappoiché hai gittata incenso 
sopra l altare , non sci più cristiano. A 
tal parola destandosi tutti siccome da pro- 
fondo sonno mettono alte grida, si sciolgo- 
no in pianto, si strappono i capelli, e corro- 
no alla pubblica piazza , gridando; Noi sia- 
mo cristiani ; /' imperatore ci ha gabbati ; 
egli ha ingannato se stesso } noi non ab- 
bimi rinunziato alla nostra fede. Vanno 
al palazzo, si lamentano della superchieria , 
e gettando appiè dell’imperatore l’orò , che 
aveano ricevuto, dimandano la morte in e- 
spiazione del loro delitto. Giuliano sdegnato 
comanda , che si tagli ad essi la testa. Sono 
condotti al supplizio fuori della città, seguiti 
da una folla di popolo, che ammira il Foro 
coraggio. Secondo un uso prescritto dalle 
leggi romane, quando si dovevano punire in- 
sieme molti rei, nell interrogatorio si comin- 
ciava dal mettere alla tortura il più giovane, 
e nell esecuzione il più attempalo era il pri- 
mo ad esser messo a morte. Ma il più vec- 
chio di que soldati ottenne dal carnefice , che 
incominciasse dai meno attempato per timo- 
re che la costanza di lui non vacillasse alla 
vista del supplizio dei suoi compagni. Già 
era alzata la spada quando si udì un grido 
annuuziatore di grazia. Allora il giovine, che 
se ne stava ginocchioni aspettando il colpo 
mortale, si rialzò sospirando : Ahimè! dis- 
se, Romano ( tal era il suo noine ) non me- 
rilava i onore di morire per Gesù Cristo. 
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Giuliano si contentò di cassarli, e mandarli 
a confine in provinole lontane ( Greg . or. 3., 
•Soc. I. 3.c.i 3. Theod. I. 3. c. 7. 1 5. 16, .Soz. 
/. 5. c. 16., L- unius jf. de quaeslionibut ). 

Gioviano, Yalentiniano e Valente, i qtla- 
li tulli e tre pervennero all'impero, merita- 
rono fin d'allora la ricompensa die Iddio 
destinava alla loro fermezza. I due primi era- 
no tribuni della guardia del principe, il terzo 
occupava nel medesimo corpo un grado in- 
feriore. Avendo Giuliano dichiarato , esser 
sua volontà che i soldati , e particolarmente 
quelli della sua guardia, rinunziassero al Cri- 
stianesimo , od al servizio,, Gioviano offerse 
di rendere la spada , ma Giuliano non fac- 
cettò per non perdere un uffiziale di sì gran 
merito. Non volle parimente stancare la co- 
stanza di Valente; ma quella di Valentinia- 
no si manifestò così apertamente, che l'im- 
peratore più non potè dissimulare. Giuliano 
entrava con pompa nel tempio della Fortuna 
per celebrare uu sacrifizio. I ministri del 
tempio schierati a destra e a sinistra nel ve- 
stibolo, aspergevano di acqua lustrale il prin- 
cipe, e quelli che lo accompagnavano. Yalen- 
tiniauo, che come comandante della guar- 
dia precedeva f imperatore, avvedutosi che 
una goccia di quélf acqua profana era ca- 
duta sopra la sua ve-le, si lasciò trasporta- 
re a segno che battè di santa ragione il mi- 
nistro, e tagliato il pezzo dell'abito bagnato 
lo gettò a terra con orrore. Il filosofo Massi- 
mo, che camminava accanto a Giuliano, gli 
fece osservare quel cattivo tratto , eh’ egli 
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teneva per un sacrilegio. Al ritorno dal lem- 

1 )io, l’imperatore bandì Valentiniano, e lo ri' 
egù a Melilina 5 ma per far credere che non 
puniva alcuno per motivo di religione , ad- 
dusse a pretesto alcune di -lui negligenze nel 
servizio. Tillemont è d’avviso che ciò acca- 
desse in Antiochia, fondandosi inun 3 parola 
di Teodoreto, la qual sembrateli che niente 
conchiude in favor di questa opinione, e noi 
sappiamo che Giuliano avea dedioato in Co- 
stantinopoli un tempio alla Fortuna (Soc. I. 
ò.c. i3. et l. 4- c. 1 ., Theod. L i. c. 1 5. Soz. 
I. 6. c. 6.,Philost. I. 7. c. 7 . , Zos. I. \. Theo- 


ph. p. 43., Chron. Alcx.p. 297., Oros. I. 7 . 
c. 32 ., Ilist. mise. I. 72., Suid. in lottavo?., 
Tilt. not. 2 . sur Valcnlinicn). 

Giuliano , vietando che fossero messi a 
morte i cristiani, voleva soltanto salvare l’o- 
nore della sua filosofia. La sua falsa clemen- 
za si ristringeva ai confini della sua residen- 
za. Il loro sangue scorreva nel rimanente del- 
l'impero. Sapevasi che ciò era un offerirgli 
le vittime più grate; e la volontà del princi- 
pe, conosciuta che siasi od anche congettu- 
rata , è, sebbene non iscritta , la più forte di 
tutte le leggi. La proibizione stessa diventa 
un’esca, quando si riconosce ch’è un dargli 
gusto il trasgredire i suoi ordini. 1 pagani , i 
quali dopo il regno del Cristianesimo freme- 
vate di rabbia, ebbri* allora dal fumo de’ lo- 
ro sacrificj , entravano in furore , e caricava- 
no i cristiani d’ oltraggi ; e questi , perdu- 
ta l’assuefazione di soffrire, sovente con la 
loro impazienza davano occasione a’ più 
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rigorosi ed aspri tratta metili. Giuliano chiu- 
deva gli occhi su tali disordini. Emiliano fu 
bruciato vivo in Dorostolo nella Mesia infe- 
riore, e il vescovo Filippo con parecchi altri 
cristiani sofferse lo stesso supplizio in Adri- 
nopoli. In questa contraddizione tra gli ordi- 
ni e la passione di Giuliano , i governato- 
ri avvisarono di poter seguire la loro pro- 
pria inclinazioue. Alcuni per effetto di na- 
turale bontà posero i cristiani in sicuro, e 
si esposero al pericolo di dispiacere ubbiden- 
do. Candiano, quantunque gentile , merita 
per questa sua umanità gli elogi di S. Grego- 
rio, e merita anche i nostri. Non si sa di qual 
provincia fosse governatore. Sallustio Secon- 
do, prefetto di Oriente, mitigò per quanto potè 
i rigori, a' quali fu talora costretto da ordini 
troppo precisi. L’ altro 'Sallustio prefetto del- 
la Gallia , degno di stima per la sua probità, 
ma idolatro fanatico ed inumano per religio- 
ne, fu un violeuto persecutore. Siccome era 
il più intimo confidente di Giuliano, così la 
sua crudeltà nuoce grandemente alla suppo- 
sta dolcezza di questo principe ( Grcg. or. 3 . 
et cp. 194., C/iron. Ilicr . , Soc . /• 3 . c. i 3 . , 
Theod. I. 3 . c. 6. 7., C/iron. Alex. p. 297., 
Martyrol. Rom. et Menol. 22. od . , Bar. ad 
an. 36 a.J. 

Giuliano non perdeva di vista la risolu- 
zione che aveva preso di vendicar 1' ouore 
dell’ impero , attaccando Sapore ne’ suoi sta- 
ti, Essendosi pertanto assicurato de’ fondi 
necessari con la riforma della sua corte, con 
l’ economia della sua spesa , e col buon ordine , 
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clie seppe mellere nell amministrazione nel- 
le regie entrate, radunò i soldati, ne accese 
e ravvivò il coraccio , parlò loro più volle , e, 
ciò che certamente non era meno efficace, ne 
accrebbe la paga. Al principio di giugno 
partì da Costantinopoli seguito da’ voti di 
tutto il popolo, dapo avervi soggiornato sei 
mesi, e prese la via di Antiochia. Divisava 
di passare in questa città il rimanente del- 
l’anno per compiere isuoi preparativi, e quin- 
di entrare in campagna alla primavera del- 
1’ anno seguente. Ormisda e Vittore furono 
incaricati della condotta delle sue truppe. 
Fecero osservare un’esatta disciplinale l’A- 
sia , che sotto il regno di Costanzo nou distin- 
gueva più i suoi difenditori da’nimici, non 
sofferse danno veruno dal loro passaggio. 
Giuliano medesimo, in vece de’ presenti , che 
i governatori solevano fare agl’ imperatori , 
non accettò che complimenti. Egli aveva 
nella sua educazione contratto il gusto di ar- 
ringare ; e siccome nella distribuzione de- 
gl’ impieghi aveva preferito gli uomini lette- 
rati , così trovò con che soddisfarsi in quel 
viaggio. La superstizione lo seguiva dovun- 
que; e lasciò in più luoghi sanguinose trac- 
eie del suo odio contro i cristiani. Osservasi, 
che aveva ridotto a sì buon ordine le provi n- 
cie occidentali , che la. sua lontananza non 
produsse verun tumulto; la sua riputazione 
suppliva alla sua presenza; e quelle turbo- 
lenti nazioni, che abitavano lungo le rive del 
Reno e del Danubio, rispettarono tino a tan- 
to che visse, i contini dell impero, come se 
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il braccio di Giuliano- fosse sempre sospeso 
sopra il loro capo' ( Amiti. I. 22 . c. g. Lib. 
or. io. 12 ., Zos. /. 3., 27//. pers. art. i.\. J. 

Traversato lo stretto , passò senza dimora 
a Calcedoni» e a Libissa , piccolo borgo , ce- 
lebre pel sepolcro di Annibaie, e giunse a 
Nioomedia. La vista di questa gran citt/i , al- 
lora quasi distrutta , e l’ infelice stato di un 
popolo una volta fiorente edovizioso , gli tras- 
sero il pianto dagli occhi. Aveva egli passato 
i suoi primi anni in Nicomedra presso il ve- 
scovo Eusebio, e vi riconobbe angora parec- 
chi di quelli che avea veduti da fanciullo. 
Per dare a questa sventurata città qualche 
contrassegno dì benevolenza , vi fece rizzare 
la sua statua , e quella di sua moglie Elena 
sotto i simboli di Apollo e Diana, la qual co- 
sa fu pegli abitanti un’ occasione d’ idolatria. 
Dopo aver dato i suoi ordini, perchè -si rial- 
zassero le ruine di Nicomedia , continuò il 
viaggio per Nicea. Arrivato a’ confini della 
Galazia , piegò a destra per andar a vedere- 
in Pessinonte l’ antico tempio della madre 
degli Dei , tanto famoso per la statua di que- 
sta Dea, che dicevasi caduta dal cielo , e per 
ordine di un oracolo trasportata a Roma al 
tempo della seconda guerra cartaginese. Giu- 
liano soggiornò in questa città, vi fece risor- 
gere il culto di Cibele , sommamente neglet- 
to sotto il regno de’ suoi predecessori. Con- 
sumò un» notte componendo un discorso 
in. onore della Dea , parto d’ una fantasia 
che farnetica. Vi si scorge chiaramente , che 
gli Elleni di queltempo, confusi da’crisliani. 
Le Beau Tom. IV. 8 
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mettevano , dirò così , a tortura la loro im- 
maginazione, per salvare* con istrane e for- 
zate allegorie il ridicolo e l’oscenità delle lo- 
ro favole. La Dea in contraccambio fece a 
Giuliano il presente di un oracolo , che pro- 
nunziò in suo favore. Intorno a quel medesi- 
mo tempo egli impiegò due giorni a jcjive- 
re un' apologia di Diogene e della cinica fi- 
losofia. Vi sono alcune cose assai ben pensa- 
te *, ma vi si scorge tutta la stranezza del- 
1’ autore : di quel cinico sfrontato ne forma 
un eroe , e pretende-, che quando siasi preso 
il volo filosofico, si possano trascurare le con- 
venienze, e gli usi più giudiziosi ( ’Anun . ibid., 
Lib. or. io. 12 ., Jul. or. 5. 6. cp. ai. Greg. 
or. 4 ., 27//. pers. art. io. 24 Q. 

Prima di lasciar Pessinonle , volle vendi- 
care la Dea degli’ insulti di due cristiani che 
re avevano atterrato l’altare. Se li fece con- 
durre dinanzi e tentò prima di pervertirli 
coi suoi discorsi. Tra portati dall’ardore del 
• loro zelo, e della loro gioventù, si beffarono 
e dell’imperatore, e de' suoi sofismi. Giulia- 
no li condannò a morte non come cristiani, 
che ciò sarebbe stato uno smentire del suo si- 
stema , ma còme perturbatori del . pubblico 
ordine. Ripigliò poscia il cammino di And- 
ra. Quando le fu vicino, i sacrificatori gli an- 
darono incontro, portando l’idolo di Prosev- 
pina. Distribuì loro una somma, e celebrò 
dei giuochi il giorno dopo il suo arrivo. Era- 
vi in quelle città un sacerdote cristiano, di 
nome Basilio, il quale al tempo di Costanzo a- 
Vea vigorosamente combattuto l'Arianesimo. 
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Sotto il nuòvo tegno aveva rivolte le sue ar- 
mi contro l’idolatria- Questi era uno zelante 
e veemente missionario, H quale andava di 
città in città pubblicamente esortando i cri- 
stiani, ed ispirando loro abbonamento per 
gl’ idoli e pei sacrifizj. Il proconsole Satur- 
nino ne cimentò il coraggio coi più crudeli 
tormenti, ma senza scuoterlo. Lo mise in pri- 
gione, e ne diede contezza all’imperatore, il 
quale era per anche in Costantinopoli. Giu- 
liano pensò, che un uomo di quella taglia 
potrebb’ essere utilissimo all’idolatria, se riu- 
scisse a sedurlo Mandò a tal fine due apo- 
stati, Elpidio soprantendente al regio patri- 
monio ed un certo Pegasip. La loro missio- 
ne non fu avventurosa. Giuliano arrivato in 
Arcira si fece condurre innanzi Basilio; ma 


nemrnen egli riuscì, e non potendo da lui trar- 
re cbe rimproveri per la sua apostasia , e mi r 
nacce di una morte vicina e funesta, lo conse- 
gnò al conte Eruraentiao , capitano d’ una 
compagnia della guardia , con ordine di far- 
gli soffrire dolorosi tormenti, i quali ne po- 
tessero stancar la pazienza», senza privarlo 
prontamente di vita» Durando il soggiorno di 
Giuliano iu quella città, Basilio, di cui si 
straziava il corpo ogni giorno, si fece una 
volta condurre innanzi a lui. Giuliano se ne 
rallegrava , credendolo vinto ; ma non rice- 
vette da lai che nuovi rimproveri, e rimase 
oltrem odo disgustato di t rumeutino, che non 
volle vedere alla sua partenza. Il conte si 
vendicò di questa sua disgrazia sopra Basi- 
lio , che fece morire fra’ più crudeli toi'menti 
1 * 
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(Amm.ibid. Soz. I. 5. c. io., A da Basii. 

ap . Ruinart. p. 65o.J. 

Nella sua gita da Andrà a Cesarea , Giu- 
liano fù spesso arrestato da' lamentazioni e 
da suppliche. Gli uni ridimandavano i loro 
Leni ingiustamente usurpati 5 gli altri si la- 
gnavano, che si vdlessero contro ogni ragio- 
ne assoggettare a candii gravosi; alcuni al- 
tri gli denunziavano delitti di lesa maestà. 
L’imperatore rendeva pronta giustiziai’ pri- 
mi. Ma sempre troppo favorevole all’ ordine 
municipale, aveva rarissime volle riguardo 
alle dispense e a’ più legittimi privilegi, co- 
sicché quelli ch’erano perciò ingiustamente 
molestati, prendevano il partito di liberarse- 
ne col denaro. Quanto poi a’ delatori, de’ 
quali tante volte aveva egli medesimo speri- 
mentato la malizia , li rigettava con indigna- 
zione e dispregio. Uno di que’calunniatori, 
per vendicarsi di un suo nimico , lo denunziò 
all’imperatore, accusandolo di aspirare al- 
l’impero. Giuliano lo rigettò più volle. Fi- 
nalmente importunato dalla sua ostinatezza, 
gli domandò chi fosse 1 ’ accusato , e quali 
prove egli avesse del suo delitto: Questi è, 
rispose l’accusatore, un ricco abitante duna 
cèrta città , ed io posso dimostrare ch'egli si 
fa fare un manto di seta tinto in porpora. 
Il principe senza più gl’ impose silenzio, di- 
cendo: Tu sci ben fortunato che io non 
punisca uno sciagurato tjual tu sci , eh' osa 
accusare un suo simile ■ di si grande atten- 
talo. F siccome il delatore insisteva , Giulia- 
no chiamò uno de’ suoi ollìziali : Fa dar e, 
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gli disse , a questo pericoloso ciarlone un 
pajo de' miei calzari color di porpora , e 
li porti per parte mia a quel cittadino , che 
s c già fatto fare il manto . Traversando 
la Cappadoeia , mandava qua e là distacca-- 
menti di soldati per dare le chiese in potere 
degl’idolatri, o per'abbatterle. Quelli ch’eb- 
bero questa .commessione perNaziauzo, in- 
contrarono una sì vigorosa resistenza dalla 
parte del vescovo, che furono costretti a riti- 
rarsi con vergogna. Questo prelato logoro e 
rotto dalla vecchiaja, ma pieno di fuoco e vi- 
vacità, era Gregorio padre dell’ illustre dot- 
tore della chiesa , tauto^xoto per la sua santi- 
tà , e per le ammirande sue opere. Cesarea 
capitale della provincia provò tutto lo sde- 
gno dell' imperatore. Siccome era popolata 
di cristiani, ed erano stati in essa atterrati i 
tempj di Giove e di Apollo-, antiche divinità 
tutelari della città, così gli era da lungo tem- 
po odiosa, e quest’ odio era poc'anzi via più 
cresciuto per la distruzione del tempio della 
Fortuna , il. sola elle fosse rimaso inCesarea 
fino alla morte di Costanzo. Giuliano punì 
nello stesso tempo i cristiani per aver ruina- 
fo quell’ edifizio, e i pagani per aver ciò com- 
portato, e per non avere, quandunque in pic- 
ciolo numero , difeso sino alla morte il culto 
della loro Dea. Tolse alla città il nome di 
Cesarea Impostole da Tiberio, e le fece ripi- 
gliare il suo antico nome di jNIazaca , e con- 
dannò gli abitanti ad un’ammenda di trecen* 
to libbre d’ oro. Tutti coloro che aveva- 
no prestato le loro mani a quel supposto 
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sacrilegio , furono o messi a- morte , o manda- 
ti in esilio. Enpfichio , uno de’ più nobili cit- 
tadini , spirò tra crudeli supplizj. I beni mo- 
bili estabili delle chiese della città e del ter- 
ritorio furono confiscati. Si arrolarono gli ec- 
clesiastici alla milizia destinala al servizio 
de’ governatori j la qual era ad un tempo la 
più dispregevole e la più gravosa. I cristiani 
furono assoggettati alla taglia come ne’bor- 
gbi più vili : Giuliano protestò con giuramen- 
to , che se non si eriggessero tosto i lempj ab- 
battuti , non si Pascerebbe a nessun Galileo 
la testa sopra il collo. In tal maniera si 
espresse, e questa minaccia sarebbe stata e- 
seguita , se fosse vissuto più a lungo. La chie- 
sa di Cesarea era allora divisa per l’elezione 
del suo vescoyo. Giuliano volle essere infor- 
mato di questa discordia , ch’egli chiamava 
tumulto e sedizione. Fece scrivere a’ prelati 
divisi'una lettera minaccevole. Ma il vesco- 
vo di Nazianzo rispose con tal forza ed ardi- 
re , che Giuliano non giudicò opportuno di 
cimentarsi con quel intrepido vecchio ( Anim . 
ibid , Greg. or. 3. 19., 1 Soz. /, 5. c. 4> I0 -J* 
Celso governatore di Cilicia andò a rice- 
verlo al passaggio del monte Tauro. Giulia- 
no lo amava, dacché s' erano 'insieme trovati 
alle scuole di Atene. Lo abbracciò tenera- 
mente , ed avendoselo fatto sedere a lato nel 
suo cocchio , entrò nella città di Ta'rso. Alla 
fine di un sacrifizio , Celso , il quale era stato 
discépolo di Libanio , pronunziò , presente 
Giuliano , un lungo panegirico , che stancò 
limito e l’eroe e l’oratore. Il principe eraf in 
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piedi rimpelto all altare > e correano allora i 
caldi giorni del mese di luglio. Da Tarso an- 
dò Giuliano a dirittura in Antiochia , dove 
arri.vò due mesi circa dopo la sua partenza 
da Costantinopoli. Tutto il popolo di quella 
capatale dell'Oriènte gli uscì incontro j ed i 
pagani lo accolsero con 1011» quella pompa , 
di che si onorava l'ingresso delle divinità. 
Quantunque il Cristianesimo , che aveva an- 
ticamente incominciato a prendere il suo no- 
me in questa città , vi fosse fiorentissimo , era- 
■vi un gran numero d’idolatri. Questi cele- 
bravano in quel tempo le feste di Adone ; e 
le acclamazioni di allegrezza eran interrot- 
te dalle grida lugubri delle donne, le quali 
piangevano , secondo l’ antica usanza , la mor- 
te di quell’eroe della voluttà. Questa mesco- 
lanza di tutto fu considerata come un sini- 
stro presagio , e la superstizione non tralasciò 
di costernarsi all' istante , e di rammentarlo 
dopo la morie del principe ( Amai . ibid. , 
Lib. or. i2., Tilt, noi . 6 .J. . 


( J 7 6 ) 

LIBRO XIII. : 


Condotta di Giuliano verso i suoi nimici. 
Sue occupazióni in. Antiochia. Sua ami- 
cizia per- Liba nio. Va al monte Casio. Ri- 
prende la negligenza degli abitanti di An- 
tiochia rispetto a sagri/i zj. Morte di Arte- 
mio. Giorgio trucidato. Giuliano procaccia 
di sollevare il popolo conira i cristiani. Fu- 
rore de' pagani. Supplizj di Marco vesco- 
vo di Arctusa. Ardente, zelo de cristi api. 
Superstizioni di Giuliano. Traslazione del- 
le reliquie di S. Babila. Collera eli Giulia- 
no. Fermezza di una donna cristiana. In - 
' ccndio del tempio di DaJ’ne. Empietà del 
conte Giuliano. Sue crudeltà raffrenate dal- 
V imperatore. Morte di Gioventino e di 
Mas simi no. Disastri accaduti in quest' an- 
no. Carestia in Antiochia. Giuliano t accre- 
sce volendola diminuire. Nuova persecuzio- 
ne di Atanasio. E scaccialo da Alessan- 
dria. Libri di Giuliano contro la religione 
cristiana. Morte del conte Giuliano. Pro- 
posizioni di Sapore rigettate. Giuliano con- 
sole. Cattivi augurj. Persiste nel disegno di 
assalire i Persi. Si propone di rifabbricare il 
tempio di Gerusalemme. Insolenza de' Giu- 
dei. Giuliano ordina che rifabbrichino il 
loro tempio. Ardore de' Giudei. Prodigj 
che arrestano C impresa. Croci luminose. 
Pruove di questo miracolo. Motteggi del 
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popolo di Antiochia * Giulidno compone il 
Mesopogone. Clemenza e durezza di Giu- 
liano. 


La. vanità era lo stimolo delle vh’tù di 
Giuliano. Cosi è facile spiegare le contrarie- 
tà della condotta di lui : ora qua clemenza , 
che sembra eroica , ora un implacàbile rigo- 
re. Preferiva 1' onore di perdonare alla trista 
soddisfazione della vendetta j ma la sua ge- 
nerosità non era. compiuta : voleva esserne 
pagato colla gloria ; e se perdonava con pom- 
pa j si vendicava parimente senza misericor- 
dia , quando la Circostanza non gli pareva 
molto opportuna per far ammirare la sua ma- 
gnanimità. Il- primo giorno del suo arrivo in 
Antiochia , essendosi presentato per salutare 
l’imperatore, insieme co’ principali cittadini , 
un uffiziale di nt>me Talasso , il quale aveva 
contribuito alla disgrazia di Gallo, Giuliano 
gli fece negare l’ingresso. Alcuni cittadini , 
che erano in lite con questo uffiziale , venne- 
ro il giorno dopo in gran numero a fare le 
loro istanze all'imperatore: Talasso-, grida- 
rono , nimico di vostra maestà , lo è anche 
di nói , e. ci ha rapiti i nostri beni. Giuliano 
riconobbe di leggeri , che volevano profittare 
della, disgrazia del loro avversario: È vero , 
rispose 1’ imperatore, che m ha gravemente 
offeso.; aspettate dunque f per chieder giu- 
stizia , che io abbia soddisfatto me medesi- 
mo ; merito qualche preferenza. Ordinò nel- 
lo stesso tempo al prefetto , che non gli ascol- 
tasse , se non dopo ch’egli avesse restituito la 
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a fare ; ma tutti coloro , de’ quali aveva mo- 
tivo di dolersi , non provarono la stessa indul- 
genza. Il segretario Gaudenzio , il quale per 
comando del defunto imperatore ateva im- 
pedito alle truppe di Giuliano di passare in 
Africa , e Giuliano , inaddietro vicario dei 
prefetti , al quale non si poteva rinfacciareche 
il suo zelo pel servizio del principe , furono 
condotti in Antiochia, e condannali a morte. 
Il figliuolo del generale Marcello , -caduto in 
sospetto di aspirare al trono, fu pubblicamen- 
te giustiziato. Marcello , padfe di lui , trema- 
va nel suo ritiro , ricordandosi de' mali servi- 
gi clic aveva prestato a Giuliano Cesare ; e la 
morte del figlio pareva , che gli annunziasse 
la sua. Fu per lui gran fortuna l’aver offeso 
Giuliano in una maniera distinta e partico- 
lare : l’imperatore si recò a gloria di perdo- 
nargli , perchè tutto 1 impero sapeva , che Mar- 
cello non meritava perdono ; ed anzi mostrò 
di onorevolmente trattarlo. Romano e Vin- 
cenzo , capitani delle guardie , convinti di aver 
avuto mire troppo ambiziose, furono condan- 
nali solamente all’ esilio (. Al/irn . I. 23., c\ 9 . 
11 .et ibi. Valcs. Suid. in 

Le delizie della Siria nulla avevano di 
contagioso per uno spirilo , qual era quello di 
Giuliano , naturalmente serio ad austero. In 
mezzo ad una città voluttuosa c.onservò con 
l’esteriore Glosofico lo stesso amore per la fru- 
galità e l'applicazione, e la stessa severità 
ne’ costumi. Le sue cure erano la legislazio- 
ne , 1 ’ amministrazione della giustizia , e 
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principalmente il ristabilimento del paganesi- 
mo. La conversazione de' GlosoG .e de’ relori, 
la composizione di parecchie opere , i sagriG- 
zi e le ceremonie formavano i suoi diverti- 
menti.. Nulladimeno S. Gioan Grisostamo , 
il quale essendo allora in età di quindici iu 
sedici anni studiava la rettorica sotto Libano, 
ci dà della coste di lui la più orribile idea. 
» 1 meghi , die’ egli , gl' incantato , gl’ indo- 
« vini , gli auguri , i fanatici di Cibele, e tutti 
« i cerretani dell’ empietà erano convenu. 
« ti presso di lui da tutti i paesi della terra : 
« il suo palagio era pieno di fuggitivi diffa- 
« mali per sentenze giudiziarie. Dei tristi , i 
« quali erano stali condannali per avvelena- 
le menti e qer maleGcj , che aveano invecchia- 
« lo nelle prigioni , che lavorano nelle mi- 
« nierè , che potevano appena-sostenere la lo- 
« ro miseria col più infame commercio , de- 
« corati tutto ad un tratto di sacerdozj e sa- 
« criGcature, occupavano presso di lui il gra- 
te do più onorevole. Attorniato da giovani rot- 
te ti al vizio ( da vecchi più dissoluti ancora , 
« e da prostitute le quali risonar facevano 
« lutti i luoghi di smoderate risa , e di paro- 
a le impudenti , passava per mezzo alle vie 
« e alle piazze della città. Il suo destriere e 
« le sue ‘guardie lo seguivano da lungi « . 
Quel grand’ uomo attesta iu faccia del popo- 
lo di Antiochia ciò che ha veduto cogli stessi 
suoi occhi ; se ne appella a tutti quelli che 
allóra vivevano , e ii disGda a smentirlo. La 
sua testimonianza non piiò esser sospetta j 
ma egli rappresenta certamente in questo 
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luogo Giuliano quale avealo frequentemen» 
te veduto recarsi ai tempj con tutto il corteg- 
gio deir idolatria. Egli non parla qui della 
vita privata del principe , della quale nè la 
sua età , nè la sua religione gli permettevano 
di essere testimonio. Quelli che dipinge con si 
orrendi colori , erano i sacerdoti , e non i cor- 
tigiani di Giuliano ; erano quelli thè si ra- 
dunavano presso di lui per le ceremonie , e 
non que’ che convivevano seco nel palazzo*. 
Il principe era più casto che non fossero i suoi 
Dei : la sua corte era più onesta, composta, a 
dir vero, d’impostori e di'cerretani , ma d’al- 
tra fatta : e il grave e severo sembiante por- 
tava Ja decenza tant’ innanzi , che diventava 
stranezza. 

Libanio , che insegnava allora in Antio- 
chia , era stato-il maestro di Giuliano /quan- 
tunque non fosse stato permesso a questo 
principe di udirne le lezioni. L’ espressa 
proibizione di Costanzo viavea frapposto un 
invincibile ostacolo 5 ma Giuliano aveva se- 
gretamente divorato con tanto maggior ar- 
dore i discorsi di quel retore , appassionato 
del pari di lui per 1 ’ idolatria : Su quel model- 
lo egli aveva formato il suo stile. Ardeva 
d’ impazienza di udirlo, e glielo dichiarò en- 
trando in Antiochia. 11 solista nella storia , 
che s’ è preso la briga di fare della sua pro r 
pria vita , si compiace di raccontare , che' la 
sua pretesa modestia fu costretta a cedere 
alle sollecitazioni di Giuliano. Se gli si deve 

{ >restar fede , il di lui buon nome stava sì 
òrlemente a cuore del principe , che la 
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inquietudine lo privala del sonno , quando 
Lib anio doveva pronunziare il giorno seguen- 
te un discorso ; motivo di vigilia perdonabile 
appena all’ autore medesimo , e frivolo per 
ogni conto in un imperatore: lo chiama nel- 
le sue lettere il suo carissimo ed amabilissi- 
mo fratello. Libanio pagò cotesti favori con 
eccedenti elogi , ne’ quali però regna piutto- 
sto il fanatismo, che l'adulazione (Lib. vit. 
et or. 4-ì Sul- cp. 

Celebravasi ned mese di agosto una festa 
in onore di Giove sul monte Casio, situato a 
mezzogiorno di Antiochia, di là dall’Oron- 
te. L’ altezza di questa montagna, ch'era di 
quattro mila passi , aveva dato motivo ad una 
favola , cl^e spacciavasi anche del monte Cau- 
caso : dicevasi , che vi -si vedeva levare il sole 
tre ore innanzi che comparisse sull'orizzonte 
della pianura. L'imperatore Adriano aveva 
passato una notte sul Casio per accertarsi 
co’ suoi occhi di tal maraviglia, che una fu- 
riosa procella , a quel che si dice, aveva oc- 
cultato alla sua curiosità. Sulla sommità co- 
perta di folti alberi , ed avente mille passi 
di circuito , v’ era un superbo e magnifico 
tempio consecrato a Giove. Mentre Giuliano 
offeriva quivi un sacrifizio, uno sconosciuto 
-dirottamente piangendo , andò a gettarsi ai 
suoi piedi, supplicandolo umilmente d’ ac- 
cordargli la sua grazia. Avendo chiesto 1’ im- 
peratore chi egli si fosse, gli fu risposto, che 
era Teodolo , inaddietro magistrato di Jera- 
ple; che al passaggio di Costanzo questo mal- 
vagio, corteggiandolo co’principalidella città, 
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s'era distinto per la più abbominevole a- 

dulazione, facendo sperare al principe una 
vittoria indubitata, e chiedendogli ingrazia 
con finti gemiti e pianti di mandare ad essi 
quanto prima la testa di Giuliano, di quel- 
l'ingrato, di quel ribelle , siccome aveva egli 
fatto portar la testa di Magnenzio in tutte le 
provincie dell’impero. Avendo Giuliano fred- 
damente ascoltato questo discorso : Io già lo 
sapeva, disse, per relazione di molti testi- 
moni: ritorna a casa tua àbn sicurezza; tu 
non hai punto a temere da un principe , il 
quale, secondo la massima di un saggio , non 
vuole in altra maniera distruggere i suoi ni- 
mici , che rendendoseli % amici (Amili. I. 22. 
c. 14. etili l'alcs Plin. 1 . 5 . c. 18. cubi Hard . , 
Celiar, geog. I. 3 . c. 1 2. art. 22J. 

Mentre scendevano dal monte , ricevette 
una lettera di Ecdizip , governatori di Egitto, 
lacuale gli annunziava , che dopo lunghe ri- 
cerche era stato'finalmenle ritrovato un bue, 
avente tutti i caratteri del dio Api. Questo 
era per Giuliano un infallibile presagio dei 
più prosperi avvenimenti. Le calamità di 
questo e del seguente anno non fecero onore 
al pronostico. U 1 altra festa solennissima 
chiamava Giuliano al tempio di Apollo in 
Dafne 5 egli vi si recò in fretta dal monte Ca-» 
sio, immaginandosi di vedervi la più brillan- 
te pompa. Stupì non ritrovando nel tempio 
uemmen una vittima, nè un grano d’incen- 
so, ma soltanto, in vece delle antiche eca- 
tombe, un’oca, che il sacerdote aveva por- 
tata da casa sua , onde il nume non passasse 
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tulto quel giorno senza offerta. A tal vista 
Giuliano si accese di zelo-, e stando in piedi 
innanzi all’ altare, accosto alla statua, voltosi 
agli astanti ch’eran pochi , fece loro una viva 
riprensione la quale ricadeva sopra tutti gli 
abitanti di Antiochia: li rimproverò di empie- 
tà, di sordida e scandalosa avarizia circa il 
cullo degli Dei , mentre le mogli di essi con • 
samavano le loro ricchezze per sostentare dei 
Galilei} li minacciò della celeste indignazio- 
ne } « non si rimase in appresso dall’attribui- 
re a quella criminosa indifferenza la fame 
che poco stante afflisse la città (Amili, ibid . 
Jul. misop.J. 

Mentre facea le viste di porre in obbllo 
le sue proprie ingiurie , non la perdonava ai 
nimici de’suoi Dei. Artemio comandante delle 
truppe in Egitto fu la prima vittima dello 
zelo di Giuliano per l’ idolatria. Ammiano 
Marcellino dice soltanto^, che fu accusato di 
atroci misfatti dagli Alessandrini , e condan- 
nato a tnorte. La sua storia è più dislesamente 
esposta dagli autori ecclesiastici. Il vescovo 
Giorgio parteggiatore degli Ariani, a’ quali 
doveva la sua fortuna , erasi rendulo egual- 
mente odioso a tutto il rimanente dt gl i Ales- 
sandrini, a’ cattolici che perseguitava, a’ pa- 
gani , di cui voleva distruggere il culto, ai 
maestrali che dispregiava , e al popolo che 
opprimeva da tiranno. I pagani particolar- 
mente covavano contro di lui un odio morta- 
le. Impediva i loro sacrifìzj , e la celebrazio- 
ne delle feste : secondalo da Artemio , c dalle 
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gue truppe ne atterrava gli altari, ne rapiva 
armata mano le statue, e tutti gli arredi dei 
tempj. Al ritorno da un viaggio, che avea 
fatto alla corte di Costanzo, passando cocaina 
numerosa comitiva dinanzi al tempio del Ge- 
nio , e gettando sdegnosamente uno sguardo 
sopra quel magnifico edifizio: Fino a quan- 
do, disse, lascererno in piedi questo sepolcro ? 
Gl'idolatri punii da questa parola, risolse- 
ro di ruinario per salvare il loro Dio. To- 
sto che Giuliano montò sul trono, incomin- 
ciarono ad attaccare Artemio , la cui po- 
tenza serviva di schermo al vescovo. Lo ac- 
cusarono presso 1’ imperatore come il soste- 
gno e 1’ esecutore di tutte le'violenze di Gior- 
gio. Giuliano gli comandò che si recasse in 
Antiochia. Artemio partì minacciando gli 
abitanti di far loro pagare assai caro al suo ri - 
torneale spes^ di sì molesto viaggio. Egli non 
ritornò: Giuliauo. gty fece mozzare il capo , 
e la. Chiesa greca l’onora come un celebre 
martire. 1 critici sono divisi intorno a lui: 
convengono tutti , essere egli stato , -come il 
suo predecessore Sebastiano , zelante-fautore 
dell’ Arianesimo, partigiano di Giorgio, nimi- 
co spacciato di Atanasio, che aveva persegui- 
tato sino ne’ deserti: ma alcuni pretendono , 
che tocco dalla divina grazia riconoscesse il 
suo errore , e meritasse la corona del marti- 
rio. Gli- altri non veggono alcuna prova, del- 
la sua penitenza, e disapprovano il culto che 
gli rendono i Greci ( Jul. ep. io. , Amili. I. 22. 
c. i. t T/icod. q. 3 . c. 17., Soz. I. 4 - c. 21, 
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Chron. Alex. p. 297 Zon. t. 2. p. 26., 
Vita A ih. in edit. bcned . , Tillcnt. perscc.). 

La nuova della morte di Artemio giunta 
in Ales»ndria fu il segnale dell’ uccisione di 
Giorgio. Il popolo idolatro manda orribili 
urli, e corre a trarlo con violenza fuori della 
sua casa. Questo miserabile è in un attimo ac- 
coppato, calpestato, strascinato per terra , e 
fatto a brani. Draconzio soprantendente alla 
zecca , e Diodoro , rivestito del titolo di 
conte spirano in mezzo a mille oltraggi. Il pri- 
mo aveva distrutto un altaredi Serapide, l’al- 
tro presiedeva all’eiezione di una chiesa .Egli 
traeva i fanciulli al Cristianesimo, e tagliava 
loro i capelli , cbe si lasciavano crescere per 
lina pagana superstizione. Quella forsennata 
ciurmaglia carica un camello di qtie’ lacerati 
cadaveri; gli conduce in giro per tutta la cit- 
tà, epoi sulla spiaggia, dopo averli bruciati, 
ne gitla le ceneri iu mare, affinché, dicevasi, 
non fossero raccolte, ed onorate come reliquie 
di martiri. Isoli Ariani sarebbero stati capa- 
ci dì render ad esse un culto religioso. Accu- 
sarono i cattolici di essersi tinte le mani nel 
sangue di Giorgio; e Socrate confessa , die in 
un tumulto popolare i malcontenti si lascia- 
rono facilmente strascinare da’ sediziosi. Ma 
Sembra che Ammiano Marcellino gli escusi , 
dicendo cbe i cristiani erano forti abbastan- 
za per difender Giorgio, ma cbe si astennero 
dal farlo, perchè era odiato da tutti: e la te- 
stimonianza di Giuliano li giustifica piena- 
mente, poiché imputa quest’omicidio ai soli 
pagani. Se ne mostrò da principio fuor di 
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modo irritato, e non parlava se non di gasti- 
glii. Ma le violenze, che attaccavano i cristia- 
ni, offendevano soltanto la sua politica , e 
non movevano punto il suo cuore. La«ua col- 
lera siìasciò di leggeri calmare da suo zio il 
conte Giuliano , il quale s’interpose a favor di 
Alessandria, di cui era stato governatore. L’ 
imperatore non fece che rinfacciare agli Ales- 
sandrini per lettera la loro inumanità ; con- 
fessa, che Giorgio meritava di esser tratto in 
quella guisa, e forsecod più* vigore ancora:» 

» Ma, soggiugne, voi non ne dovevate essere 
» i carnelìci; voi avete delle leggi , e queste 
» dovevano, essere per voi sacre, quautun- 
» que egli le calpestasse. Rendete grazie al 
» gran Serapide: per la riyereuza che porto 
» a questo nume che vì-prolegge, e per la 
» stima che professo ad uno zio che vi ha 
» governati, m’induco a perdonarvi si gravi 
» eccessi ». Giorgio lasciava grandi ricchez- 
ze, frutti delle sue concussioni , e delle sue 
rapine; e Giuliano le lasciò senza rammari- 
co a coloro che le aveano rubate; ma ricu- • 
però la biblioteca, la qualè, malgrado Tigno- 
ranza del possessore, era numerosa e scelta. 
L’ imperatore diede pressantissimi ordini , 
perchè ne fossero esattamente raccolti tutti i 
libri, gli fossero spediti senza indugio, e non 
se ne lasciasse smarrire pur uno, nemmeno , 
dice , gli empj libri de' Galilei ( Jul. cp. io*., 
Amiti. I. 22. c. 11., Greg. or. 21., Anibros. 
cp. 29., Soc. I. 3 . c. 2. 3 ., Soc. I. 9. c. 7., 
P/iilost. I. 7. c. 2. ). 

L' impunità degli Alessandrini fec® 
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conoscere a tulio l’impero, che Giuliano 
perdonava volentieri gli oltraggi fatti ai cri- 
stiani , e che il loro sangue non era a’suoi 
occhi che un sangue vile e spregevole. Tutti 
maggiormente se ne convinsero dalla collera 
che dimostro contro il governatore di Cappa- 
docia. La plebaglia pagana, che abitava Ce- 
sarea, si sollevò contro i cristiani della città -, 
e vi fu un gran macello. A impedirne le con- 
seguenze, furon arrestati i più colpevoli. Vo- 
lendo il governatore incontrare il genio del 
principe , fece cadere 1* maggior parte dei 
gastighi sopra i cristiani; ma non potè rima- 
nersi dal punire eziadio alcuni idolatri. Giu- 
liano se ne offese , e chiamato presso df sè il 
governatore , voleva sulle prime farlo con- 
durre al supplizio; ma facendogli esso vede- 
re, che i pagani erano stati gli autori del ma- 
cello: -Gran disgrazia , esclamò , che alcuni 
E lleni abbiano fallo perire dicci Galilei ! e 
avvisò di dare un gran contrassegno di cle- 
menza condannandolo soltanto all’esilio. Per 
Ini non istelte che.il vescovo di Bostri non 
fosse trattato come quello di Alessandria. La 
chiesa di questa capitale dell’ Arabia era al- 
lora governata da Tito, prelato rispettabile 
perla sua santità, e temuto da Giuliano per la 
sua dottrina. L’ imperatore comandò agli a - 
hitanti , che lo discacciassero; e fece ad un 
tempo dichiarare a Tito, che se per cagion 
sua insorgesse qualche tumulto, gliene avrei)- 
h’e^li r'enduto conto in una col clero. A tal 
minaccia il vescovo rappresentò all’ impera- 
tore, che i cristiani erano veramente pel loro 
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gran numero in condizione di far fronte agli 
Elleni, ma che invece di attizzarli, egli non 
procacciava che di raffrenarli e contenerli. 
Giuliano mandò agli abitanti un editto, nel 

? [uale con una interpretazione maligna , e af- 
atto indegna di un principe , avvelenava le 
parole di Tito. Dopo averle citate.- Ecco , dis- 
s’egli, il linguaggio ilei vostro vescovo; voi ve- 
dete , coni ei vi toglie il merito della ubbi- 
dienza ; a delta di lui , voi non siete che 
sediziosi ; egli . coi suoi discorsi vi tiene a 
freno a vostro malgrado :■ scacciatelo dunque 
dalla vostra città come un pei fi do delatore. 
Sozomeno dà luogo a credere , che questo 
comando sia stato eseguito ( Jul. ep. 5a. 
Greg. or, 3. Soz. I. 5. c. 14 f 
11 dimostrare tanto dispregio, era lo stesso 
che proscrivere il Cristianesimo. L’ idola- 
tria calenata dopo la conversione di Costan- 
tino, avendo finalmente rotti i suoi ceppi, se- 
gnalò la sua vendetta con le più orribili vio- 
lenze. Profanare le chiese , qpxisacrarle alle 
divinità pagane, collocandovi gl’ idoli più in- 
fami , distruggere i sepolcri de’ martiri , dis- 
perderne le ossa, spargerne al vento le ceneri, 
non erano che le imprese consuete d una 
vittoriosa superstizione. Ma la maggior parte 
delle città di Siria e di Frigia giunsero a tali 
eccessi di crudeltà , che ci muovono a rac- 
capriccio nel raccontarle. Furono messi in 
uso gli antichi supplizj, e sene inventarono 
di nuovi, e fino allora inauditi. Gli abitanti 
di Eliopoli , per vendicare la loro Venere, 
della quale Costantino aveva procurato di 
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abolire il culto impudico, fecero appire il ven- 
tre ad alcune sacre vergini, lo riempirono 
d’orzo, e l’esposero in questo terribile statq 
all’ avidità degli animali più immondi, che 
divoravano ad un tempo l’orzo e le interio- 
ra. Si videro degli uomini mangiare il fega- 
to di un diacono di nome Cirillo. Gaza, A- 
scalona, Emesa , Aretusa , imitarono queste 
mostruose barbarie , le quali sembrano im- 
brattare la storia medesima. Queste sono le 
città, che Giuliano ricolma di lodi nelle sue 
opere, chiamandole città sante, città genero- 
se , che sono a lui strettamente congiunte 
per la loro pietà. Esse hanno , die’ egli, $e- 
condato le mie intenzioni con tale ardore , 
che portarono il' gqstigo degli empj Galilei 
più in là de' miei desiderj. Ricompensò i fu- 
rori degli abitanti di Gaza , assoggettando di 
nuovo alla giurisdizione della loro città il 
borgo-di JNIajuma , che spogliò di tutti i tito- 
li e di tutti'i diritti , de'quali Costantino lo 
aveva onorato (/«/. rriisop. Soc- l. 3.c. i5., 
Theod. I. 3. c. 6. Soz. I. 5 . c. 3. 8. ;). io.). 

Il fapatismo soffocava nel cuore di Giu- 
liano fin anche i sentimenti della più giusta 
riconoscenza. "Marco vescovo di Aretusa gli 
aveva salvato la vita nella fanciullezza. Non 
si sa, se questo prelato, famoso in addietro 
pel suo zelo-in favore dell’ Arianesimo , si fos- 
se ravveduto de’ suoi errori siccome fa cre- 
dere Teodoreto, o se vi rimanesse per an- 
che involto. Tuttociò, che portava il nome 
cristiano, era indistintamente il bersaglio de’ 
dardi dell’ idolatrìa j e in quella generale 
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proscrizÌ9 ne parecchi ereti.ci soffersero eoa 
fermezza la morte. Marco oppresso dal peso 
degli anni, ma pieno di forza e di coraggio, fu 
la vittima di una sfrenata plebaglia. Tollerò 
parecchi giorni tutti i tormenti che può in- 
ventare la crudeltà sempre più ingegnosa nel- 
le anime più stupide e sozze. La sua vec- 
chia ja trionfò non pertanto de’ più dolorosi 
supplizii, e sopravvisse all’imperatore. Essen- 
do la nuova di questo inumano trattamento 
giunta in corte , Giuliano non se ne mostrò 
punto sdegnato ; ma H prefetto Sallustio, il 
cui animo generoso ne rimase offeso e com- 
mosso, si prese la libertà di dire all Impera- 
tore : Principe , qual vergogna per noi esse- 
re tanto inferiori a cristiani , che uno de 
loro vecchiardi abbia superalo un intiero 
popolo , c tutti i martiri che sono in nostro 
.potere ! Non tornava ad onore il vincerlo ; 
ma è somma ignomìnia essere stati vinti da 
lui (Theod. I. 3. c. 6., Soz. I. 5.*c. g., Till. 
perse ned. iG.J 

Mentre queste atroci tragedie riempiva- 
no T Oriente di orrore, l'Occidente non ne 
andò immune. Roma vide immolati dal fer- 
ro, o precipitati nel Tevere parecchi suoi cit- 
tadini. Vi furono perseguitati i cristiani co- 
me rei di magia. E convieu confessare, che 
senza cercare pretesti per farli perire, se ne 
trovano abbastanza nella loro arditezza. 
Gl'insulti de pagani, le loro bestemmie, la 
vista delle loro abbominazioni accendeva lo 
zelo de’ fedeli, e lor faceva talvolta trascor- 
rere i conGni delja moderazione. Nodrlti ed 
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allevati sotto il dominio del Cristianesimo, 
consideravano il regno dell’ idolatria come 
un’usurpazione; atterravano gli altari , rom- 
pevano le statue, turbavano i sacriGzj , e non 
avendo per armi , che il loro zelo , provoca- 
vano contra sè stessi tutte le forze del paga- 
nesimo. La moltitudine allora ignorava ciò 
che ha ignorato in ogni tempo , cioè che la 
religione cristiana non insorge mai per via di 
fatto contro il pubblico ordine , e che sotto 
un governo jche le muove guerra , ella non 
dee che -soffrire. La costanza de’ martiri , 
che sparsero il'sangue sotto ,il regno di Giu- 
liano, senza dubbio compensa ciò che po- 
trebbesi ritrovare di riprensibile nell’eccesso 
del loro zelp. Giuliana non è perciò più de- 
gno di scusa: Conoscendo egli abbastanza gli 
uomini, ben dovea prendere gli effetti ine- 
vitabili che sarebbero derivate da una parte 
dall'insolenza de'pagaui trionfanti , e dajl’ al- 
tra dalla pazienza de'eristiaui oppressi ridot- 
ta agli estremi (Soc. I. 3. c. i5., Theod. ì. 3. 
c. 6 J. : 

L’ostinato suo odio contro il Cristianesi- 
mo uon gli faceva perder di vista la guerra, 
che si era proposto di fare. Ben lungi che 
uno* di questi oggetti potesse distrarlo dal- 
1’ altro, sapeva auzi farli concorrere insieme. 
Arrolavansi i cherici e i monaci. Questi par- 
ticolarmente gli erano odiosi ; e benché il 
loro sembiante nulla avesse di più singolare 
che quello dell' imperatore medesimo , e de’ 
fiiosoti , ond’era piena la corte, erano tutta- 
via 1’ oggetto perpetuo de’ suoi dispregi , e 
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elei suol motteggi. Non osavano uscire dai 
deserti 5 e andava fin anche a trarli fuori de* 
loro ritiri per costringerli a servire nella mi- 
lizia. Frattanto 1’ imperatore cercava nella 
superstizione presagi di vittoria ; innondava 
gli altari del sangue delle vittime : scannava 
talora cento tori a'd un punto; un numero in- 
finito d’ animali d’ogui specie, ed uccelli ra- 
ri che facea raccogliere da tutti i paesi: co- 
sicché le spese de' sacrificj erano disorbitan- 
ti. La pazza divozione del principe alterava 
eziandio la disciplina militare. I soldati, che 
alimentava della carne degli animali immo- 
lati, mangiavano e bevevano a crepa corpo 
ne’ tempj-, e bisognava portarli a guisa di 
morti ne’ loro quartieri , con grande scanda- 
lo della pagana religióne. Questo disordine 
regnava particolarmente tra i soldati galli, i 

2 «ali si prendevano maggior libertà , perchè 
giuliano riconosceva da essi l’impero. Ve- 
devasi dovunque una moltitudine di astrolo- 
gi , di aruspici, di augurj , d'interpreti di so- 
gni , e d'impostori di mille diverse maniere- 
Giuliano, che non ne trovava ancora quanti 
bastassero a soddisfarlo , fece sturare la pro- 
fetica sorgente della fonte di Castalia. Dice- 
vasi che il soffio del vento, che usciva dal 
suo seno, animava i sacerdoti, e che il mor- 
morio delle sue acque gl’ istruiva de’ futuri 
avvenimenti. Per mezzo di questo oracolo 
aveva- Adriano hq tempo saputo, che sarebbe 
giunto all’ impero ; ma aveva latto turare 
quella sorgente con un gran mucchio di sas- 
si , onde non fosse poi tanto indiscreta e 
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imprudenteda nominargli un successore. Mol- 
ti Padri della Chiesa accusano Giuliano di 
avere impiegato, per penetrare i segreti del- 
l’avvenire, altri mezzi, i quali, se riguardiamo 
a’costumi di lui, sarebbero incredibili : ma 
questa insensata curiosità fu pur troppo so- 
vente crudele ed inumana. ISarrasi che fa- 
cesse gettare di notté molti cadaveri nell’O- 
ronte, e che dopo la sua morte fossero ri- 
trovati nel palazzo di Antiochia serbatoi, 
fosse, e pozzi pieni di vittime umane, che 
aveva immolato negli orrendi misteri della 
negromanzia. ( Amm . I. 22. c. 12., Grog, 
or. 3 . , Elias Crcthnsis et Nonnns in orai. 
4. , Greg. , Chrysost. de sancto Babyla et 
cont. Jul. et gent. , Theod. I. 3. c. 22. , 
Baron. in an. 362. } Till. pers. art. 7. , 
Fleury hist. eccl. I i*5. c. òi.J. 

Tutti gli oracoli dell’ impero da lungo 
tempo abbandonati, non si occupavano che 
a rispondere a' deputati dell'imperatore. Egli 
ne mandò in Delfo, in Deio ^ in Dodona. 
Tutti gli promettevano la vittoria, ma in 
versi tanto sguajali, che dicevasi per celia, 
che il Dio della poesia posto aveva .in di- 
menticanza il suo mestiere per difetto di 
esercizio. Consultò in persona Apollo di 
Dafne. Dopo un gran numero di sacrilizj 
e di. magnifiche offerte, il nume rispose fi- 
nalmente, che non poteva parlare fino a 
tanto -che fosse infettato da’ putenti cadave- 
ri, ond’era cinto da ogni parte. Giuliano 
comprese, che il vicino più incomodo, del 
quale voleva lagnarsi Apollo, era S. Babi- 
Le Beau Tom: IV. 9 
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la, le cui reliquie trasportate in quel luogo 
chiudevano da undici anni la bocca all’ o- 
racolo. Comandò pertanto che quel corpo 
fosse riportato nella città di Antiochia, don- 
de Gallo 1 ’ avea levato. Questa fu pei cri- 
stiani una nuova occasione di sventure. Van- 
no in folla incontro alle reliquie del S. mar- 
tire ; le mettono sopra un cocchio, e in 
questo come dire trionfo, con cui ricondu- 
cevano Ballila vincitore de’demonj di Daf- 
ne, uomini, donne e fanciulli animati dal- 
la vista della loro moltitudine, e in certa 
guisa ebbri dalla gioja di una vittoria, dan- 
zano intorno al cocchio', e cantano salmi, 
aggiuguendo ad ogni versetto questo inter- 
calare: Siena confusi tutti coloro , che ado- 
rano le s colture , c si* gloriano ne loro si- 
mulacri ( Libati, riionód. , Chrysost. de S. 
Bahyla et coni. Jul. et geni , Ruf. I. io. 
c. 3 5 ., Aug. de civ . I. 18. c. 52 ., Soc. I. 
3 . c. 18. io., Theod. I. 3 . c. 9. io., Soz. 
I. 5 . c. 18. 19., Evagr. I. 1. c. 16.J 
Questa arditezza punse tanto al vivo l’im- 
peratore, che nel domane comandò a Sal- 
lustio, che formasse processo ai capi di quel- 
la cerimonia. Il prefetto tentò invano di 
placarlo, rappresentandogli che avrebbe per 
tal guisa adempiuto i voti di quelli che 
pretendea gastigare. Ma fu necessario obbe- 
dire. S’ incarcerarono parecchi cristiani -, e 
Sallustio incominciò questo rigoroso tratta- 
mento da un giovane di nome Teodoro. 
Vien questi disleso sopra un eculeoj se gli 
straziano i fianchi, e si sfoga sopra il cor- 
po di lui tutta la rabbia de’ carneGci. È 
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troppo poco il dire, eh’ egli sembrava in- 
sensibile: più lieto, piùlibero, che non fossero 
i pagani presenti a quello spettacolo , non 
cessava in mezzo a'martori di cantare quel- 
lo stesso versetto, che gli faceva soffrire il 
supplizio. Dopo essere stato tormentato dal- 
l’alba fino all’ undecima ora, senza aver 
perduto nulla delle sue forze , nè del suo 
coraggio, fu ricondotto la sera in prigione. 
Questo primo saggio diede peso alla rimostran- 
za di Sallustio. L' imperatore persuaso final- 
mente, che i rigori tornavano soltanto a sua con- 
fusione, e a gloria de'cristiani, pose in libertà 
lutti coloro ch’erano stati arrestati, e Teodoro 
medesimo, il quale visse ancora lungo tempo. 

Giuliano aveva per sua mala sorte fatto co- 
noscere, che lo ferivano i dardi della satira: e 
la pietà, che per natura è dolce e paziente, 
contrae troppo spesso qualche tinta delle 
umane passioni che ritrova uel cuore, e da 
esse prende, segnatamente nella persecuzione, 
un pò di fiele e di amarezza. La santa ve- 
dova Pubblia, nota per la sua virtù, e per 
quella di suo tiglio , uno de’ più rispettati 
sacerdoti della città di Antiochia, era al reg- 
gimento di una comunità di donzelle cristiane, 
delle quali quotidiana occupazione si era il 
cantar inni. Dopo il martirio di- Teodoro, 
qualunque volta Giuliano passava dinanzi 
alla loro casa, alzavano a bella posta la voce, 
e scagliavano, a così dire, sopra il principe 
certi versetti di salmi , come tante frecce 
che gli trafiggevano il cuore. Avevano tra- 
scelto questo: Gli Dei delle nazioni non sono 
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che oro ccl argento ; sono opera della mano 
degli nomini: (luci che li fanno , e ripongono 
in essi la loro fidanza , diventino simili a loro. 
Giuliano fece loro imporre , che tacessero. 
Pubblia divenne per tal divieto ancora più 
ardimentosa ; e la prima volta che seppe , 
che il principe si avvicinava , cantar fece 
quest’ altro versetto: Che Iddio sorga , e i 
suoi nimici sicno dissipali. L’ imperatore , 
fuor di modo irritato, fece chiamare a sè la 
superiora, lefece dare delle ceffate da uno del- 
la sua guardia, e poi la rimandò. Ella con- 
tinuò; e Giuliano s’avvide un pò troppo tar- 
di, che non potendo far tacere quelle fem- 
mine, non aveva che ad appigliarsi al par- 
tito di far vista di non udirle. T f eodoreto 
esalta Pubblia con grandissime lodi: la sua 
costanza nella fede è certamente degna di 
ammirazione, e il sentimento di Teodoreto 
merita di essere rispettato. Ma egli vedeva 
probabilmente meglio che non vediam noi, 
come questa condotta verso del principe possa 
accordarsi con le massime del Vangelo, e con 
la dottrina degli Apostoli (Thcod.l.ìt.c. 17,^. 

Poco dopo la traslazione di S. Cabila, la 
notte de’ 22 ottobre del 362, si appiccò il 
fuoco al tempio di Apollo in Dafne , che 
Giulia no taceva allora decorare d’ un ma- 
gnifico peristilo, e ne consumò il tetto e gli 
arredi senza danneggiare nè i muri nè le 
colonne. La statua di Apollo fu ridotta in 
cenere. Quantunque non fosse che di legno 
indorato, tranne il capo, il collo, e forse 
anche 1’ altre estremità, eli' eran di pietra, 
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era essa un opera fumosa, uguale in gran- 
dezza al Giove Olimpico. Raccontasi, che 
la bellezza di questa statua al tempo di Vale- 
ria avesse disarmato Sapore Re di Persia, pri- 
mo di tal nome. Questo principe, il quale, 
secondo i dogmi di Zoroastro, aveva in or- 
rore i tei»» pj e le statue, essendo entrato in 
Dafne con disegno di bruciare, il tempio,, 
colpito dalla maestà del nume, avea getta- 
to a terra la sua facella, ed adorato Apol- 
lo. 11 Dio era in piedi con la sua lira nel- 
l'una mano, e nell’altra una coppa d’oro, 
con cui pareva che libasse alla Terra. Al- 
cuni visionari pretendevano di aver qualche 
volta udito verso l’ora di mezzo giorno i 
suoni della sua lira. Le statue delle Muje, 
quelle del foudatore Seleuco- ÌNicatore, e di 
parecchi altri re di Siria, le gioje prezio- 
se, ond’ era fregiato il santuario, furono es- 
se pure preda* delle (lamine. Al primo an- 
nunzio, .Giuliano, che s’ era appena posto a 
letto, accorse tutto smarrito e turbalo. Suo 
zio , il quale portava lo stesso nome , e 
tutti i pagani di Antiochia si recarono in 
fretta a Dafne per ripararvi. Ma non pote- 
rono essere che testimoni di quella sciagu- 
ra: la violenza delle damme, e le travi ac- 
cese, cadeuti con fracasso, non permettevano 
di avviciuarVisi. Fu osservato, che l'incendio 
aveva incominciato dal tetto. Alcuni lo at- 
tribuivano all’ imprudenza di un filosofo di 
nome Asclepiade, il quale era venuto in 
que’giorni da assai lontano paese a visitare 
Giuliano. Egli aveva, a- ciò che dicevasi , 
posto a’ piò della statua una piccola buina- 
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gine di Venere Urania , che portava seco 

dovunque; e dopo avere, secondo il suo 
costume, allumato all’ intorno un gran nu- 
mero di torchi, s’ era ritiralo. Alcune scin- 
tille sollevatesi fino al tetto, incontrando un 
legname arido, e facilissimo ad accendersi, 
aveano prodotto l'incendio. La maggior par- 
te de 1 cristiani vollero piuttosto credere, che 
il fuoco fosse disceso dal cielo ; ed alcuni 
contadini, • che si portavano alla città, at- 
testarono di aver veduto cadere la folgore. 
Giuli ano per contrario credette che si do- 
vesse di ciò incolpare soltanto la malvagità 
de’ cristiani, e la negligenza, e forse anche 
l'iniqua collusione de’ custodi del tempio. 
P«1 quale sospetto fece collare i ministri , 
e il principale sacrificatore, ma non ne po- 
tè ritrarre alcun lume (Libali, monod A inni. 
I. 22 . c. i3. Chrysosi. de sanclo Babylaet 
cont.Jul. ctgcnt., Thcod. I. 3. c. io .,Soz.l. 
b.'c. io., Tneoph. Ccdr.t. i.p. 3o6.J. 

Si vendicò sulla gran chiesa di Antio- 
chia posseduta dagli Ariani. Ordinò, "che se 
ne chiudessero le porle, dopo che se ue aves- 
sero asportali i sacri vasi, che rapiva a van- 
taggio del fisco. II. conte Giuliano, Felice 
questore, Elpidio soprantendente del regio 
patrimonio, tutti e tre disertori del Cristia- 
nesimo - , furono incaricati di tal comuiessio- 
ne. Aggiunsero all’eseguimento di cotesti or- 
dini ^utta 1 empietà e l’ ini pertinenza, di cui 
sono capaci gli apostati Dopo aver macchia- 
to colle più abhominevoli profanazioni ilsan- 
tuario e<l i vasi che audavan togliendo , 
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minacciandoli il vescovo Enzojo della di- 
vina vendetta, il conte Giuliano gli diede una 
guanciata, dicendogli; Non vedi tu, che il 
tuo Dio non pensa più a difendere i suoi 
adoratori ? Felice considerando la magnifi- 
cenza de’ vasi consecrati a'santi misteri (que* 
sii erano la maggior parte ricchi presenti . 
di Costantino e di Costanzo): Fedi , disse , 
in (piai vasselldme si fa servire il figliuol di 
Maria ? Queste bestemmie non andarono 
impunite. Il gastigo di Elpidio fu differito 
per alcuni anni ; ma Felice morì quella se- 
ra stessa vomitando sangue in abbondanza. 

Il conte Giuliano , al quale Iddio riserba- 
va un più lungo supplizio, fu colpito quello 
stesso giorno nelle parti genitali da una pia- 
ga , di cui morì entro due mesi (Chrysost. 
de sanrto Babyla , et cont. Jul. et geni . , i- 
dem in Mat. hom. 4- et de laudibus Pauli 
bóm. \.,Tcod l. 3. c. ii. 12., Soz. I. 5. 
c. 7 ., Philostr. I. 7 . c. io., Theop. p. 4*-?-). 

Questo spietato persecutore studiava di 
rendersi ogni giorno più 
die già sentiva avvicina 
della chiesa di Antiochia s’erano dati alla fu- 
ga; ma il sacerdote Teodori ta, custode del 
tesoro della chiesa , era rimaso in città. Il 
conte sperando di scoprire qualche altro va- 
so prezioso, che fosse sfuggilo alle sue ricer- 
che , lo fece venire, egli diede da scegliere 
tra là morte e l’apostasia. Il santo sacerdote 
non esitò , e Giuliano gli fece soffrire tor- 
menti così crudeli , che i due carnefici sgo- 
mentati dalla cpstanza di lui, e tocchi ad un 


degno del gastigo, 
si. Tutti i cherici 
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tempo dalla divina grazia, si prostesero a 1 
suoi piedi, ’e si dichiararono cristiani. Furo- 
no tosto condotti sul lido, e gettati in mare. 
Teodorito dopo aver predetto al conte la 
morte di lui r e dell’ imperatore, fu decapita- 
to. Furono trattati colla stessa inumanità pa- 
recchi ufliziali di guerra, di cui i soli che 
sieno noti, sono Bonoso e Massimiliano , i 
quali capitanavano uno il corpo de’ Gioviani, 
e 1’ altro quello degli Erculei. Fa loro colpa 
era di non aver voluto, conforme agli ordini 
dell' imperatore, cangiare la .loro insegna , 
portante il monogramma di Cristo. In quella 
occasione il conte Ormisda diede pruove dei 
suo afletto verso il Cristianesimo: li visitò in 
prigione; ispirò ad essi coraggio, é si racco- 
mandò alle loro orazioni. L'imperatore av- 
visò di dover frenare il furore di suo zio : 
l'u fai, gli disse, più danno a me , che agli 
stessi cristi ani T perche procacci loro il titolo 
di % martiri , e quello a me di tiranno. Non 
ho io proibito di farli morite per motivo di 
religione ? Obbedisci , ed invigila che io sia 
ubbidito dagli altri magistrati. Il conte era 
costernato : 1’ imperatore lo rassicurò , in- 
vitandolo' ad andar seco a celebrare unsa- 
grifizio , per lavarsi di quel sangue i/npuro , 
di cui s' era lordalo ('Soz. I. 5. c. 7., Ada 
Mari. Ruinart. p. 658'. et 66/{.J. 

Questa moderazione non era che l’efletto 
dell’ odio più freddo e più meditato. Inven- 
tava egli medesimo mille mezzi onde atter- 
rire la coscienza de’ cristiani , ecl offender- 
ne la dilicatezza in materia di religione. Gli 
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cadde in pensiero di fare spargere il sangue 
delle vittime nelle fontane di Antiochia e «li 
Dafne, e di bagnare con acqua lustrale lutti 
i commestibili che si vendeano al mercato. 

1 cristiani più illuminati ridevano di questo 
frivolo artifizio; e secondo il consiglio di S. 

Paolo, non si facevano scrupolo di usare di 
quegli alimenti. A 1 1 ri gemevano, per sì dura 
necessità. Due soldati della guardia Giuven- 
lino e Massimino, essendo a tavola tra parec- 
chi de'loro compagni, proruppero in mormo- 
razioni : Quale schiavitù l sciamavano; .noi 
non respiriamo che un aria impura , infet- 
tala dall odore e dal fumo delle vittime ; si 
fanno entrar Ji no nelle nostre viscere le soz- 
zure dell idolatrìa ; ed applicando a Giulia- 
no le parole, che pronunziarono i tre fan- 
ciulli nella fornace di Babilonia; Signore , 
dicevano, tu ci hai dato in mano ad un prin- 
cipe ingiusto ed apostata , e che soverchia 
in empietà tulle la nazioni della terra. Que- 
sti discorsi furono riportati all’ imperatore. 

Egli fa venire i due soldati,, e gl’ interro- ' ’ ■ 

ga ; Principe , rispondon essi con libertà , 
noi siamo stali allevali nella vera religione: 
sempre Jedcli alle leggi di Costantino c 
de suoi fg li , non possiamo far a meno di 
gemere , vedendo i idolatria non solamente 
trionfare ne' templi, ma corrompere Jìn an- 
che i nostri alimenti. Noi piangiamo in se- \ 

greto , ed osiamo lagnarci alla tua pressa - 
za. Questo è il solo dispiacere, che provia- 
mo sotto il tuo impero. Giuliano dopo aver- 
li fatti battere con violenza, li condannò a 
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morte , non come cristiani , ma come ri- 
belli , che. avevano oltraggiato la imperiale 
maestà (Chrysost. in Juvcnt. et Maximin, , 
Theod. l.'i. c. 1 40- k 

Mentre V idolatria insultava al Cristiane- 
simo, l'impero era afflitto da più funesti 
flagelli. Il regno di Giuliano , a malgrado di 
tanti felici presagi, hon fu che una serie di 
calamità. Un gran numero di città furono 
subbissate da iremuoti nella Palestina, in A- 
frica , in Grecia , in Sicilia. Il secondo gior- 
no di dicembre sull' imbrunir della sera, Ni- 
comedia già atterrala quattro anni innanzi, 
fu intieramente distrutta da una nuova scos- 
sa , che fece eziandio cadere gran parte di 
Piicea. Una simile disgrazia fu accompagnata 
in Alessandria, da un non meno spaventoso 
fenomeno. Dopo essersi il mare improvisa- 
mente ritiralo, ritornò con violenza, s-’innol- 
trò molto innanzi nelle terre, e sali a tale al- 
tezza, che ritornando al suo letto lasciò delle 
barchette sul tetto di molte capanne. In me- 
moria di tale avvenimento fu in appresso 
lebrata ogni anno in Alessandria una festa 
“ solenne, detta la festa del tremuoto. Il ma- 
re ingojò intere città. A questi accidenti si 
aggiiinse l'aridità, la quale durò pressoché 
sino al solstizio d' inverno. Le sorgenti disec- 
carono, e le fonti di Dafne sempre abbondan- 
ti, anche ne’ maggiori calori della siate, ri- 
masero lungo tempo a sécco. Sopraggiunse 
eziandio la peste, e fece perire un gran uu, 
mero d’ uomini e di auimali, Finalmente una 
fame generale ridusse gli uomini* in .parecchie 
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provinole a vivere di erbe e di radici. (Jul.mi- 
sou. f Lib. vit. et or 12. , Amm. I. 22, c. 
*4-1 Greg. or, 4 *> Chrysost. de sancto Ba- 
by l. cont. Julian. et gentile* ; idem in Mal. 
hom. 4 *> idem de Laudib. Bauli hom. 4 -» 
idem in primarn ad Cor. hom. 39.,. S02. I. 
6. c. 2.). 

Quantunque il ricolto fosse mancato nella 
Siria, tuttavia quelli degli anni antecedenti 
bastavano per mantenere l'abbondanza. Ma 
l'avarizia, che annovera la fante tra le sue 
rendite più lucrose, avev^ usato di tali mez- 
zi , che avea fattò nascere una^ compiuta ca- 
restia. I possessori de’ campi aveano chiuso 
i granai ; i mercatanti vendevano. àd .un 
prezzo capriccioso ; e tra i magistrali quelli 
erano i più leali ed incorrotti che tolleravano 
questi abusi senza traToe profitto. I mercati 
erano voti, e la plebaglia famelica non trova- 
va da sussistere che nel saccheggio. Ne’ pri- 
mi giorni dopo l’arrivo di Giuliano, il popo- 
lo aveva gridato in pien teatro; Tutto, abbon- 
da e tutto è fuori di prezzo. Nel domane 
Giuliano chiamò a sé i personaggi più di- 
stinti della città, e gli esortò a sagrificare un 
ingiusto e sordido guadagno al sollievp de’ 
loro concittadini. Essi promisero tutto ail im- 
peratore, e niente fecero di ciò che aveano 
promesso {Jul. misop., Amm. I. 22. c. i 4 *i 
Lib. vit. et or. 4 - »»• * Chrysost. de san- 
Cio Babyla et cont. Jul. et gent.y Soc. I. 3 . 
0. \^j , àoz. f* 5 . C 1 18.). 

' Giuliano aspettò con pazienza per tre me- 
li, Yeggendo alla fine, che le sue parole non 
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avevano prodotto verun efletlo, imprudente - 
niente ricorre ad un rimedio , il quale non 
fece che accrescere il male. Senza volere dar 
orecchio alle rimostranze del consiglio della 
città , il quale gli rappresentava che la penu- 
ria dei viveri è iu uno stalo una materia di- 
licata, alla quale non si deve por mano che 
con grande riguardo e circospezione, tassò 
tutto ad un tratto con un editto le derrate a 
bassissimo prezzo; e per dare un esempio di 
generosità, fece venire a sue spese da Calci- 
de, da Jeraple , e.dalle circostanti .città quat- 
trocento mila^taja di frumento. La qual prov- 
visione non avendo a lungo durato in una 
città tanto popolosa, fece recare al mercato 
in diversi giorni altre ventidue mila staja, 
che aveva tratto dall’ Egitto pel sostentamen- 
to della sua famiglia. Tutto questo fruménto 
fu venduto un terzo meno pel prezzo consue- 
to; ma questa largizione tornò tutta a van- 
tnggio dell’ avarizia. 1 ricchi compravano se- 
gretamente il frumento di Giuliano, e tras- 
portatolo fuori della citta ne’ loro granai , lo 
rivendevano ad un prezzo esorbitante. D’ al- 
tra parte i mercatanti che senza minarsi non 
potevano vendere al prezzo tassato, rinunzia- 
rono al- commercio, e parecchi eziandio ab- 
bandonarono la città. Antiochia avanti l'edit- 
to mancava solamente di frumento: il vino, 
T olio, e le altre derrate vi abbondavano; 
■dopo l’editto mancò di tutto. Non si udiva- 
no che reciproci rimproveri; lutti gli ordini 
mormoravano contro Giuliano; Giuliano si 
‘doleva di tutti gli ordini. Perdette anche 
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I messo del popolo il merito della buona vo- 
ontà, perchè^i lasciò sfuggire pubblicamen- 
te di- bocca , che la città non meritava che 
gastighi , e che tutto il bene ch r ei faceva , era 
in contemplazione di Lihanio. Finalmente 
sdegnato conira i senatori , i quali suspicava 
che rompessero tutte le sue misure , li con- 
dannò tutti alla prigione; ma smosso dalle 
preghiere di Libanio , rivocò 1’ ordine prima 
che fosse eseguito. INè senza correre un gran 
risico , Libanio osò intercedere per essi. Tut- 
ta la corte di Giuliano era talmente adirata , 
che uno degli ofliziali del principe minacciò" 
alla sua presenza 1’ oratore di-gettarlo nell'O- 
ronte. (Questi scambievoli disgusti s’inaspri- 
rono sempre più. La carestia continuò nel 
verno , il quale fu rigidissimo. All’ aridità 
succedettero dirottissime piogge ; e Giulia-» 
no , falso divoto , andava nel maggior traboc- 
co della pioggia a far sacrifizj allo scoperto. 

Il nimico del Cristianesimo non poteva 
far a meno di esserlo in particolare di Ata- 
nasio. Questo prelato , onore del suo secolo, 
nascosto per sei anni ne'più orribili deserti , 
era venuto dopo la morte di Giorgio a reca- 
re di nuovo 1’ allegrezza e la libertà al suo 
popolo. In virtù dell’editto di Giuliano , che 
richiamava gli esuli, s' era rimesso in posses- 
so della sua sede. La sua gloria disgustò ben 
presto gli Ariani, i quali si unirono contro 
di lui cogl’ idolatri. Il vescovo aveva con- 
vertito alcune illustri matrone. Fu scritto al- 
1’ imperatore , che Atanasio toglieva ogni 
giorno, agli Dei qualche adoratore , e che se 


( 200 ) 

sì lasciasse impunito , sedurrebbe tutta la cit- 
tà. Giuliano entrò tosto in timore , e impo- 
se al prelato, che uscisse.di Alessandria sot- 
to pen^ de’ più rigorosi gastighi. Con una 
frivola distinzione pretendeva bensì di aver 
permesso a’. Galilei di ripatriare , ma non a’ 
loro vescovi di rientrare in possesso delle 
chiese. Scrisse nello stésso tempo una let- 
tera fulminante al prefetto d’Egitto : Io giu- 
ro , gli diceva , pel gran Scrapide , che se 
avanti le colende di dicembre , Atanasio , il 
nimico degli Dei , non è uscito d' Alessan- 
dria , ed anche da tutto C Egitto , gli ojfi- 
ziali , che sono sotto il tuo comando , paghe- 
ranno un ammenda di cento libbre d' oro. 
Tu sai che io sono lento a condannare , ma 
più lento ancora a perdonare , (piando so- 
no arrivato a condannare. Io sono fortemen- 
te irritato pel disprezzo , che si fa degli 
Dei. Tu non puoi far cosa, che mi possa 
tanto andare a versi quanto scacciare da 
lutto I Egitto Atanasio , quello scellerato , 
che sotto il mio regno ardi battezzare del- 
le donne Elicne ( lui. episl. 6 . 26 . 5i. 
Greg. or. ai. Hier. chron ., Soc. I. 3. c, 4- 
14 . Thcod. I. 3. c. 4 . 8 . j Soz. I. 5. c. 5. 
6 . 14 ., Vita Alban, apud Phot., Pila A- 
than. in edit. bened ., Hermanl , vie d' Ath. 
I. io., l'ill. pers. art. 1 3 . , La Blèleric lettrcs 
de Iulien p. 3oi. suiv. ) 

1 Cattolici , per distornare quel nembo , 
indirizzarono a nome della città una suppli- 
ca all’ imperatore in favore di Atanasio. Giu- 
liano non rispose clic con un editto pieno di 
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sofismi e eli rimproveri, trattando Atanasio con 
disprezzo, e con dimostrazioni di violenta col- 
lera. I pagani armati di que’ minaccevoli e- 
dilti, vanno d’accordo co’ Giudei nrd assalire 
la gran chiesa maggiore, delta la Cesarea, dove 
i fedeli insieme raccolti ritenevano Atanasio. 
Pitiodoro, filosofo di corte, il qual era allora 
in Alessandria, marcia alla loro lesta: si met- 
tono in opera il ferro e il fuoco: la chiesa è 
profanata, saccheggiata, ridotta in cenere. 1 
persecutori eranosilibondi delsanguedi Ata- 
nasio, ma Iddio lo salvòancora dalle lor.o ma- 
ni; egli fuggì, e mentre s’ imbarcava sul Nilo, 
dopo essersi congedato da una truppa di fede- 
li, diesi struggevano in pianto: Consolatevi , 
disse, questa non è che una nuvolcttà , che pre- 
sto dileguerà. Egli tornò al suo ritiro, do- 
ve stette fino alla morte di Giuliano. 

Nello stesso- tempo che Giuliano procac- 
ciava di opprimere il Cristianesimo' con 
tutto il peso del supremo potere, impiegava 
per lo stesso intento tutte le forze della sua 
penna, in cui la sua- vanità nieute meno fi- 
dava che nella sua potenza. Cominciò nelle 
lunghe notti invernali a comporre i suoi 
libri contro la religione cristiana, e non li 
compiè che nella sua spedizione di Persia. 
1 in da quel tempo gli empj non potevano 
più inventare nulla di nuovo per combat- 
tere il Vangelo. 1 dardi della incredulità 
erano stati tutti scagliati. Celso , Jerocle , 
Porfirio avevauo detto quanto può suggeri- 
re 1 inferno; e Giuliano, a malgrado di tut- 
to il suo ingegno, non potè che rifriggere 
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quelle obbiezioni die cento volte si erano 
confutale, e che 1 ignoranza, o la mala fede 
non cessano di riprodurre come nuove e 
invincibili. La potenza dell’autore, assai più 
che la forza de'suoi ragionamenti non lasciò 
di accreditare assai questa invettiva. I pa- 
gani ne trionfavano. Giuliano mori prima 
che si potesse rispondere a’ suoi sofismi; ina 
secondo il filale destino di opere di tal lem- 

I ira, il costante ed inalterabile splendore del- 
a verità oscurò presto i falsi e passeggieri 
lumi , che una leggera o frivola penna aveva 
saputo spargere in que’ libri. ]\on ce ne re- 
sterebbe neppyr parola , se cinquantanni 
dappoi S. Cirillo di Alessandria, intrapresane 
la confutazione, non cene avesse conservato 
una gran parte. Vi si scorge, che l’aggres- 
sore nel tempo stesso che vuol vibrare-con- 
tra la religione colpi mortali, le sommini- 
stra armi per sua difesa ( Curili, coni. Jul. , 
Soc. I. 3. , Tilt. pcrs. art. 33 ). 

Iddio ne confuse le bestemmie col terri- 
bile gastigo del più 'Zelante ministro delle 
sue empietà. 11 conte Giuliano, assalito alla 
fine di ottobre da una malattia simile a quella 
di -G-alerio , resistette per qualche tempo. 
Finalmente divorato da’ vermi, uscenti dalle 
sue piaghe, e de’ quali tutti i soccorsi de’ 
medici non valsero a diseccar la sorgente, 
crucialo da’piu acuti dolori , non restandogli 
presenza di spirilo che per sentirli , nè vo- 
ce che per rinfacciarsi le sue colpe, mandò 
pregando l’imperatore, che riaprisse le chiese 
di Antiochia. Per secondari i tuoi desiderj, gli 
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diceva , io sono ridotto a sì deplorabile stato. 
L’ imperatore gli fece rispondere : Ch'egli non 
aveva a dolersi ehc di sè medesimo , celi erano 
probabilmente gli Dei che lo punivano della sua 
incredulità. Finalmente , aggingneva, io non 
ho chiuso le chiese , nè le riaprirò. Infatti l'im- 

I jeratore non aveva fatto chiudere se non se 
a chiesa principale; ed il conte, per I odio 
che portava a’eristiani, aveva dato lo stesso 
ordine per tutte le altre. Questo miserabf- 
le, ridotto agli estremi della vita , invano 
ricorse alle preghiere della moglie, che a* 
veva perseverato nella religione cristiana. 
Spirò alla fine di quest’anno, o suT prin- 
cipio del seguente, chiedendo a Dio mise- 
ricordia con terribili grida. Ciò che avreb- 
be dovuto intieramente dischiudere gli oc- 
chi al principe, si è che gli oracoli i qua- 
li dopo il risorgiipento . dell’ idolatria ave- 
vano ricuperato la voce , si accordavano 
tutti a predire, che lo zio dell' imperatore 
non morrebbe dalla sua malattia ( Acta Mari. 
Rum art. p. 662, Chrysost. de sancto Babyla 
et cont. Jul. et gcnt., Idem in Malli, horn. 4 -j 
Idem de laud. Fetali hom. 4 -i Theod. I. 3 . c. 
12., Soz. I. 5 . c. 7. Philostr. I. 7. c. 10. 1 u.J. 

Giuliano troppo indurato non lu tocco 
da quell’ esempio. Ei non mulinava che 
conquiste. Avevpsi da principio temuto , 
non forse i Persi facessero quest’ a uno un’in- 
vasione dalla parte di Nisibi. Ala Sapore, 
o per informarsi con più certezza dello sta- 
to delle forze romane, o perchè stanco fos- 
se della guerra , scrisse a Giuliano propo- 
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nendogli che s’imponesse fine ad ogni con- 
lesa con un accomodamento. Dimandava 
una tregua per mandare ambasciatori, e fa- 
ceva sperare che a vrebbe*aderito a quelle 
condizióni , che fossero giudicate convene- 
voli e giuste da Giuliano. L’ imperatore 
gettò a terra la lettera con dispregio , e 
ìispose al corriere*. Che non vera bisogno 
di ambasciata ; che andrebbe tosto egli stes- 
so a recare la sua risposta a Sapore (Li- 
bali. or. io. ii., Soc. I. 3. c. 19 .^). 

Tutto annunciava una guerra sanguinosa. 
I grandi apparecchi di Giuliano facevano 
credere, che l’anno che incominciava fosse 
per terminare l’antica contesa tra i due im- 
peri, e decidesse finalmente, quale delle due 
nazioni dovesse all’altra comandare. Nè i Ro- 
mani, nei Persi avevano veduto mai nel me- 
desimo tempo alla testa de loro eserciti due 
principi. più valenti, piùintrepidi, più fortu- 
nati.- Giuliano prese il consolato per la quar- 
ta volta nell an. 3(13., ed elesse a suo compa- 
gno Sallustio prefetto delle Gallie. Avendo- 
gli la città di Roma deputato parecchi sena- 
tori distinti per nascita e per merito, conferì 
loro varie dignità. Fece Aproniano prefetto 
di Roma , Ottaviano proconsole d’ Africa 
Venusto vicario di Spagna, ed Aradio Rufino 
conte di Olente invece di Giuliano poc’anzi 
morto. L imperatore aveva comandato a Li- 
banio, che allestisse un discorso per la so- 
lennità del suo ingresso alconsolato; locheera 
lo stesso che dimandargli un panegirico. Noi 
abbiamo quello che pronunziò quel sofista. 
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1 roppo vi manca, perchè il leltore possa 
esserne contento quanto lo fu l'imperatore. 
Giuli ano faceva applauso a’ suoi propri elo-. 
gi con un entusiasmo , che non risponde- 
va nè alla modestia di un filosofo, nè alla 
gravila di «n principe. Que’ primi giorni fu- 
rono impiegali in sagriGzj per tutti i templi del- 
la citi k^Amm.l. 23. c. i ., Lib. vit.el. nr. 4- io). 

L 1 equitazione de’ grandi avvenimenti di 
quest’anno ridestava la superstizione. Crede- 
vasl di vedere presagi dappertuttq; e sicco- 
me i sogni, secondo che sono giocondi, o tri- 
sti, indicano cjual sia la temperatura degli u- 
mori; così le chimere che allora tutti ravvol- 
gevano in mente, non avendo cosa che tetra 
non fosse e funesta , indicavano il timore e 
la inquietudine degli animi. Trovavasi un 
sinistro pronostico nella iscrizione delle sta- 
tue e delle immagini del principe , benché 
non presentasse che i titoli consueti: Julia - 
nus Felix Augustus. Essendo il conte Giu- 
liano ed il tesoriere Felice morti da po- 
co tempo tragicamente, considera vasi la dis- 
posizione di queste tre parole come una li- 
sta da mortorio, nella quale era compreso 
l’imperatore. Il primo giorno di geunajo , 
mentre Giuliano saliva i gradini del tempio 
del Genio, il più attempato de’ pontefici gli 
cadde morto a lato. L’improvvisa morte del 
ponteGce annunziava, dicevasi, quella di un 
eminente personaggio. I cortigiani applica- 
vano questo augurio al console Sallustio ; 
ed il popolo temeva per Giuliano medesi- 
mo. Seppesi nello stesso tempo , che s’era 
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fatto sentire un tremnoto a Costantinopoli. 
Secondo le regole della divinazione, questo 
era un pronostico fatale per le guerre offen- 
sive. Si consigliava Giuliano a lasciare un’im- 
presa , contro di cui pareva si dichiarasse- 
ro il cielo e la terra. Gli oraco4i delle si- 
bille , che aveva mandato a consultare a Ro- 
ma , gli proibivano essi pure di uscix*e in 
quest’ anno da’ confini dell impero. 

Giuliano, schiavo della superstizione quan- 
do questa s' accordava co’ snoi capricci, ar- 
diva liberarsene quando glieli contrastava. 
Persistette nel suo disegno ad onta de’suoi 
De.i. Si lusingava, dice Socrate, di aver 
l’anima di Alessandro il Grande: chimera 
tratta dalla dottrina di Pitagora e di Platone, 
mantenuta nel suo spirito da’ filosofi della 
corte, che sono la più strana genìa di adula- 
tori. Qual altro Alessandro, si reputava nato 
per la conquista dell’Oriente. Sapeva, che 
i Persi non potevano reggere al freddo, e 
che il verno ne infievoliva la forza ed il co- 
raggio: correva il proverbio, che un Persia- 
no non osava di verno trar fuori la mano 
dalla sua casacca. All’ opposto il soldato ro- 
mano affrontava tutte le stagioni. Giuliano 
pertanto «risolse di non aspettare la stale. 
JMolte nazioni venivano ad offerirgli i loro 
servigi. Rispondeva a’ioro ambasciatori , che 
toccava a’ Romani a difendere gli alleati , e 
non ricevere ajuti stranieri. Senonchè avvi- 
sandosi di abbisognare di Arsace, re di Ar- 
menia , gli fece significare , che raccozzasse 
tulle le sue truppe, e stesse proulo a marciare 
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al primo ordine. Prese al suo soldo alcuni 
corpi ausiliari di Goti, come ostaggi, i quali 
gli fossero mallevadori «Iella tranquillila «li 
tuttala nazione, lece uscir .da’ quartieri le 
truppe che alloggiavano di qua dall Eufra- 
te , e comandò che andassero ad aspettarlo 
oltre il duine , il che fu prontamente ese- 
guito (Alimi. I. 23. c. 2., Soc /. 3. c. 2i.). 

Ma mentre si apparecchiava a questa guer- 
ra , ne meditava un’altra, che non doveva 
essere men sanguinosa. Coloro, eh erano a 
parte de’ suoi consigli, non si ristavano dal 
dire iu tuono minaccevole, che Giuliano ave- 
va due maniere di nemici , i cristiani e i Per- 
si; che dopo d’essersi liberato da Persi, co- 
me i meno temuti, rivolgerebbe contro i cri- 
stiani tutta la possa dell impero. Laonde a- 
vendo fermato di annientare il Cristianesimo, 
volle innanzi confonderlo; e si dette a crede- 
re di avere in pronto un mezzo facile e sicu- 
ro. Nelle divine Scritture, che aveva studiato 
nella sua gioventù , aveva veduto i Giudei 
condannati a vivere senza patria , senza go- 
verno, seuza tempio, senza sacritizj. Radunan- 
do questa nazione dispersa , e rialzando il 
tempio di Gerusalemme, si veniva ad annul- 
lare il decreto, che Dio medesimo avea pro- 
nunziato. Giuliano leggeva questa sentenza 
scolpila sulla fronte della nazione giudaica, 
destinata a portar per tutto 1’ universo insie- 
me con la sua colpa, e la sua sentenza, le ra- 
gioni fondamentali del Cristianesimo, al qua- 
le serve contro di sè medesima d’ irreprensi- 
bile testimonio. Toglieva iu tal guisa alla 


religione cristiana un miracolo sempre sussi- 
stente in un popolo , il quale- mescolato con 
tutti i popoli delluni verso, senza mai confon- 
dersi con loro, immortale, quantunque le sue 
membra sieno separate e sparse sulla faccia 
della terra , vede successivamente innabissarsi 
tutte le nazioni, per mezzo alle quali passa , 
senza essere strascinato nella loro caduta. Egli 
era certo che i Giudei avrebbero secondato 
con ardore il suo disegno. Avevano già ten- 
tato due volte di riediflcare il tempio di 
Gerusalemme; ma la politica di Adriano, e 
la pietà di Costantino vi si erano opposte. Ma 
quivi operando la superstizione e la politica 
di concerto con la potenza imperiale, pareva 
che ne rendessero il riuscimento infallibile. 
La vanità di Giuliano , e il suo odio contro 
Costantino, erano due altri possenti motivi: 
rendeva il suo nome immortale, egustavail 
piacere di eseguire un’ impresa , alla quale 
s’ era opposto Costantino. No ch’egli amas- 
se i Giudei: è vero , che la loro animosità 
contro i cristiani, e il loro genio pe’ sacriizj 
s’ accordavano con le inclinazioni di Giulia- 
no; ma gli aveva in dispregio, e dopo essersi 
servito di loro per ismentire le Scritture , 
sperava senza dubbio di venire a capo di can- 

f iare 1’ oggetto" del loro culto, e trarli all’ido- 
atria , nella quale erano tante volte caduti i 
loro autenati ('Daniel, c. 9. v. 27., Matth. c. 
24* v. a., Mare. c. i 3 . v. 2., Lue. c. 19. ^. 44 *j 
Jul. ep. 25 . et. in Jragment ., Greg. or. 4 -, 
Chrysost. ile sanclo Babyla ,• et cont. Jul. 
et gent.y Idem cont. Jud. or. 5 ., Arnbros. 


Digitized by Google 


\ 


(, al5 ) 

epit. 28., Arnm. I. 28. c. 1., Soc. 1 . 3 . c. 20., 
Theod. I. 3 . c. 17., Soz. I. 5 . c. 21 Pkilost. 
I. y.c.g.i^.^Ruf. hist.eccl.l.io.c.' 3 j.,Thcoph. 
p./\ 3 .,Zon.t.i.p.-i 5 ., Niccph. Cali, l.io.c. 3 a. 
33 ., Cedr. t. 1. p. 307., Rabbi Gcddaliah 
ap. EVagenshcl tela ignea satanac., JVarbur- 
thon disscrlation sur ce prodige ) (1). 

Fino dal principio del suo regno gli a- 
veva distinti da' cristiani con cantrassegni di 
benevolenza. Leggesi tra le sue opere un e- 
ditto indirizzato alla comunità de'«Giudei: 
quest’opera, nulla ostante i sospetti di alcuni 
eruditi, ci sembra autentica (2). Il principe 
esonera in esso i Giudei da’ tributi che esige- 
va il loro patriarca: gli esorta a pregar Dio 

{ ter la prosperità del suo impero; promette 
oro di rimettere al suo ritorno dalla Persia 
la città di Gerusalemme uell'atUico splendore, 


(t) Lo dice apertamente il Crisostomo : Nthil non, 
fecit (intendi Giuliano l'apostata ) , nthil non tenta - 
vit , p autunni ac se asini hoc agens , speranrquh Jutu - 
rum , ut si posset illos ad sacrificandum indiu'y^e , fa- 
cile illos revocarci ad cullttm siiuiUacrorum.JIoin. con- 
tro Jud. et Geni, quoti Christus sii Deus), Per simil 
modo abbiamo veduto gli atei dei nostri: giorni far le- 
ga con una setta di cattolici , condannati dalla Chiesa, 
per distruggere il cattolicisino , c quindi anche la set- 
ta , di' essi già odiavano del pari clic il tronco, di cui 
era un ramo guasto ed infetto ( 2 V. E). 

(a) Essa c diretta Judneoruni communitati , ed è la 
epist. 2Ò. nell' edizione di Spanhcinio, la 14. appo la 
Dièterie. Ecco il tratto più rimarchevole, indicato au- < 
che dallo storico francese : Idvos imprimis curare ac- 
que contendere debetis, quo et ipse persico bello ex ani- 
mi sentenlia gesto , sanctam Urbe in Jerusalem quain 
multos jarn annos luibitatam videre desiderane, rneis la- 
bonbus refectam incoiarli : et una vobiscum Deo grattai 
agata. (N. E. J. _ . 
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e di andare in essa ad adorare insieme 
con essoloro il Dio creatore, dal quale ri- 
conosce la corona. Questa nazione coperta 
di obbrobrii per tre secoli addietro, s av- 
visò di aver trovato in Giuliano un libe- 
ratore , e, un nuovo Ciro. Insuperbita per 
questi contrassegni di favore vi corrispose 
con atti di violenza contra i cristiani. I 
Giudei bruciarono diverse chiese in Alessan- 
dria, inDamasco, enellealtre città dellaSiria. 

Essendosi i principali tra loro recati in 
Antiochia per approfittarsi dellebuone dispo- 
sizionidellimperalore, Giuliano gli fece_ veni- 
re al suo cospetto. Rinfacciò ad essi la loro 
indifferenza nell’ adempire a' doveri che im- 
poneva ad essi la legge di Moisè. Perchè , 
4iss e, trascurale di far sagrifi zi , particolar- 
mente in un tempo , in cui dovreste con le 
più ardenti preghiere implorare dal vostro 
Dio un prospero successo alle mie armi ? 
Risposero, che non era loro permesso immo- 
lar vittime, fuorché- nel tempio di Gerusalem- 
me, il quale più non sussisteva. Leggete le 
vostre profezie, ripigliò Giuliano, e vedrete, 
che il vostro esilio e le vostre disgrazie do- 
vono aver fine sotto il mio regno. Anda- 
te, riedificate il vostro tempio, fate risorgere la 
religione de' vostri maggiori , e siate certi 
della mia protezione. Commise nello stesso 
tempo a 1 regj tesorieri, che somministrasse- 
ro le somme necessarie \ e al governatore 
della provincia, che invigilasse sulla condot- 
ta dell’opera. Mandò sul luogo Alipio a sol- 
lecitare l’esecuzione de’suoi ordini; costui era 
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un abitante di Antiochia, amato da Giulia- 
no , il quale aveva esercitato nella Gran- 
Brettagna 1’ impiego di vicario de' prefetti. 

Parve a’Giudei di udire la voce di Dio 
medesimo. Questa felice novella si sparge in 
un attimo in tutte le vicine contrade. Essi ac- 
corrono da tutte parti con incredibile ardo- 
re. In pochi giorni trovansi raccolte più mi- 
gliaja di uomini sul terreno del tempio. I 
pagani si uniscono ad essi ; e in brevissimo 
tempo a guisa di montagne s’inalzano prodi- 
giosi ammassi di materiali. Si lavora indefessa- 
mente sotto la direzione de’più valenti archi- 
tetti. Si netta il sito , e si scava la terra. I 
Giudei profondevano le loro ricchezze : pa- 
recchi avevano fatto fabbricare a bella posta 
vanghe, pale, e sporte d’argento. Le donne 
gioivano a dare i loro monili e giojelli. Vesti- 
te de’più ricchi abiti ricevevano nel lembo 
delie loro vesti le pietre, e la terra de’ roLtami} 
le più dilicate non si sottraevano alla fa- 
tica } i fanciulli e i vecchi prestavano quel 
po’ di forze che avevano ; e ciascuno crede- 
va di santiticarsi contribuendo a quella pia 
impresa. Frattanto Cirillo vescovo di Geru- 
salemme, più istruito che non fossero i Gin* 
dei del senso delle loro profezie, fei beffava 
de loro sforzi, e diceva apertamente, ch'era 
giunto il tempo in cui si sarebbe adempiuto 
alla lettera l'oracolo del Salvatore del mon- 
do, che di quel vasto edilìzio non rimarreb- 
be pietra sopra pietra. 

infatti le fondamenta dell’ antico tempio 
Le Beau Tom. IV. io 
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erano già demolite, (i). Ogni cosa pareva 
che guarentisse il successo, e si stava a ve- 
dere a chi toccasse apparire bugiardo , se 
al Dio de’ cristiani , od ainumi di Giulia- 
no; quando all imbrunir della sera alzatosi 
d'improvviso un vento impetuoso, porta via 
i mucchi di gesso, di calcina, di cemento, 
empie gli scavi, rigettandovi dentro la terra, 
disperde e dissipa i materiali. Venuta la notte 
la terra trema con orribili muggiti, le case 
vicine crollano; un portico, sotto cui si era 
ricoverato un gran numero di operai, cade 
con fragore: gli uni restano seppelliti sotto 
le ruine , gli altri fuggono, ma fracassati e 
storpi, altri corrono in folla a riparare in una 
chiesa vicina come in un asilo, e n'esce una 
fiamma, che soffoca parte di que’sciaurati, e 
sul corpo degli altri lascia indelebili trac- 
ce dell ira divina. L'aria arde tutta di lam- 
pi; i colpi reiterati del fulmine uccidono gli 
uomini, calcinano le pietre, e fondano gli u- 
tensili di ferro, di cui era tutto ingombro il 
luogo. Le opere erano rumale, ma l'oStina- 
zioue de Giudei non era ancor vinta. Dopo 
gli orrori di quella notte, mettono di nuovo 


». Vuoisi che nel primo porsi mano al lavoro , 
api ori s*e ai lavorai un volume scritto di fresco , il 
quale conteneva tulio intero 1’ Evangelio di S. Gio- 
Y.miiiV Filostorgio ( Hisl . evcl: IH. 7 . cap. J nar- 
ra questo fatto , clic dal suo commentatore però è ri- 
guardato siccóme una favola. L’ avvenimento che si va 
a narrare è troppo meraviglioso e solenne, poiché» 
anche negando questo fatto , gli si scemi punto della 
sua grandma c del suo splendore ( iY. £. ). 
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mano al travaglio. Allora la terra sollevando- 
si con nuove scosse apre le sue viscere , slan- 
cia vortici di Gamme , rigetta sopra gli ope- 
rai le pietre , che tentano di piantarle nel se- 
no, e periscono o divorati dal fuoco o schiac- 
ciati sotto le pietre. Questo terribil fenome- 
no si rinnovò a più riprese , e ciò che eviden- 
temente dimostra l'azione di una inteliigeu- 
za , che comanda alla natura , si è , che l’eru- 
zione del fuoco ricominciò altrettante volle , 
quante gli operai ripigliarono il lavoro ; e 
non cessò del lutto , se non se quando l’ ebbe- 
ro intieramente abbandonalo. 

Iddio rendeva chiara ed aperta la sua po- 
tenza. La natura non raccolse mai tante me- 
teore per produrre un solo etTetto. Videsi nel 
cielo la seconda notte , e il giorno successivo , 
una croce rispedente chiusa in un cerchio 
di luce. Le vesti e le membra sles-e degli 
spettatori si trovarono alla punta del giorno 
tutte seminate di croci, che parevano scolpi- 
te con l'impressione delle Gamme. Tante ma- 
raviglie ricolmarono di stupore i Giudei , i 
pagani, e l’imperatore medesimo. Mollissimi 
Giudei si convertirono. Giuliano, il quale 
non credeva che alle favole , cieco in mezzo 
a così viva luce, rimase atterrito, ina non il- 
luminalo , e rinunziò all' impresa. 

Questo miracolo accadde sotto gli occhi 
cleU'universo ; e la Provvidenza ne ha per- 
petuato la memoria con autentiche testimo- 
nianze, che nessun pagano ha osato smenti- 
re. S. Gregorio Nazian/.euo, e S.Gio. Crisosto- 
mo , contemporanei di questo avvenimento, 
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ne hanno sviluppato tutle le circostanze (i). 
S. Ambrogio , il quale viveva nello stes- 
so tempo, trae quindi vantaggio, come da 
un fatto incontrastabile, per distorre Teo- 
dosio il Grande dal riedificare un tempio dei 

I iagani. Ma ciò che deve chiuder la bocca al- 
incredulità si è 1’ autorità de’ nemici del 
Cristianesimo. (a). Ammiano Marcellino, ch'e- 
ra allora in corte, attesta la verità di tale pro- 
digio. Giuliano medesimo confessa , che ha 
voluto rifabbricare quel tempio; e se si as- 
tiene dal parlare degli ostacoli , che il cielo 
e la terra frapposero al suo disegno, al silen- 
zio di lui supplisce un autore il quale non è 
di minore autorità, perchè niente meno inte- 
ressato ad occultare il vero. Un famoso rab- 
bino, che scriveva nel secolo seguente , rac- 
conta il fatto; e ciò, di cui si deve fare un 
gran conto, si è , che lo narra dietro gli an- 
nali della nazione giudaica. A’ nostri giorni 
un celebre protestante ha raccolto tutte queste 

(i) S. Gregorio Nazianzcno scrisse a questo propo- 
sito quelle due eloquentissime orazioni , che col Baro- 
nio ( Ann. a. 363 J : duo fulmina dixeris magno curri 
fragore lontlrui , ventati s luce corusca , in horrendum 
monslrum valido impela coelitus missa. San Giovanni 
Crisostomo poi ne parla nell’ Ilomilia contea Judaeos 
et tientiles , nell’ orazione V . adversus Judaeos , enei 
libro in S. Babylam contea Julianum et contea Gen- 
tile! ( N. E. F.J. 

(a) Ecco le parole di S. Ambrogio : Non audisti 
iniperator , quia cum jussisset Julianus reparari tem- 
plum Jerosolymilanum , quod divino qui faciebanl re- 
pagulum igne Jlagrarunt ? Non caves ne etiam nunc 
faciat ; adeo u te non fuit jubendum , ut Julianus hoc 
jusserit. Di questo fatto parlano anche Rufino , Socra- 
te , Sozouicuo , Teodoreto ( N. E. F. f 
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testimonianze , e ne ha fatto sentire la for- 
za in un’opera solida e luminosa (i)~ 
Prima di partire da Antiochia , Giuliano 
volle lasciarvi alcuni contrassegni del suo 
sconlentaruento e del suo disprezzo. La sua 
filosoGa non avea fatto impressione in questa 
città. L’ austero suo sembiante, la sua antipa- 
tìa a’ teatri e a’di vertimenli popolari, la sua 
corte piena zeppa di severi Platonici, gli da- 
vano un'aria di selvaggio in una città, la qua- 
le non respirava che lusso e piaceri , e si of- 
fendeva più delle ridicolaggini , che de’ vizi. 
Il popolo s’era trastullato a spese del princi- 
pe con canzoni e versi satirici-, lo derideva 
per la sua piccola statura, e pel suo andamento 


(i) Allo storico Ammiano Marcellino si possono ag- 
giungere Filostorgio , Teofane , Orosio , Niceforo, Zo- 
nara , Cedreno. 11 rabbino poi che conta questo fatto è 
Gedaliah Tediala nel libro : Schalschclelh Hakkabalc ; 
ed ecco il passo : In dielut R. Channan et sociorum 
ejus , anno circiter orbis conditi 4^49 > memorati libri 
annalium , magnum in orbe universo fuisse terrae ma- 
ttini , collapsumque esse templum , qund struxeranl Ja- 
daei Jerotolfmis praecepto Caesaris J ululiti Apostatile , 
impensis maximis. P ostridie ejus diei ( quo mota! file- 
rai terra J de coelo ignis mucus cecidit , ita ut omnia 
ferramenta illius aedifìcii liquescerent , et amburetentur 
Judaei multi aique adeo in numerabile*. Tutte queste 
testi moniauze furono raccolte dal celebre dottor Va r- 
burtoa nell’ opera : Dissertazione sopra i tremuoti e 
t eruzioni di fuoco , che distrussero il progetto dell im- 
peratore Giuliano di rifabbricare il tempio di Gerusa- 
lemme , nella quale si dimostra l'azione immediata delia 
Provvidenza , o un miracolo propriamente detto , per 
mantenere la verità delle Profezie coatra l' attacco dei 
Giudei e de ' Gentili insième uniti ( N. E. ). 
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grave e gigantesco (0 : le minuzie della Sua 
superstizione, la moltitudine de' sacrifizj , le 
processioni, le monete improntate con biz- 
zarre figure ora di un toro, ora delle mostruo- 
se divinità dell’ Egitto davano argomento di 
riso. Ma la maggior parte de’ motteggi cade- 
vano sopra la sua barba arricciata ; e que- 
st’ era 1’ oggetto perpetuo delle belle di un po- 
polo frivolo. Alcune cagioni ancora più se- 
rie avevano inasprito gli abitanti, particolar- 
mente i più doviziosi ed i più ingiusti. Al suo 
arrivo in Antiochia gli a ve vano domandalo al- 
cune terre vacanti. Accordate che l’ebbe, i 
ricchi se ne impadronirono senza farne parte 
a’ pov eri. Giuliano avvertito di tale usurpa- 
zione, le aveva ritirate dalle loro inani, e ne 
aveva assegnato la rendita al comune , per- 
chè con essa supplisse alle spese della città. 


( i ) La statura e le forme di Giuliano sono descritte 
da Ammiano Marcellino lib- 20 cap. 4 - Anche S. Gre- 
gorio NaZianzeno ne fa una pittura vivissima noli' ora- 
zione a. contro Julianum ; eccone i tratti principali : 
Sed me morum ac gestus ipsius inaequabilìtas , ut q ite 
ingens quondam mentis emotio vatem ejjiciebat ( inten- 
di di ciò che Giuliano fu dappoi ). Neqtte enim mi hi 
boni quidquam significare vidnbantur cervix minime fir- 
ma , humeri quos subinde agilab.it et altollebat , oculus 
fagus et oberrans , ac furiosus obtutus, pedes instabiles 
et tilubantes , nasus contumeliam et contemptum spi- 
rarli, vultus configurationes ridiculae idem significante s t 
risus ii/imnderatus et aestuans , nutus et renulus ornili 
ratione carentes , sermo haerens spirittique ìntercisus , 
inlerrogationes inordina tae et impenlae , responsiones 
his nihilo meliores , a ha e in alias insultantes , non sibi 
constniUes , nec erudilionis ordine pivgredienles fi A. 

E. J. 
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Oltracciò gli abitanti senza riguardare alla 
rettitudine delle intenzioni di lui, non gli per- 
donavano, gli uni di aver accresciuto la ca- 
restia con misure imprudenti, gli altri di a- 
ver voluto impedir loro di approfittarsi della 
pubblica miseria. Tutti questi motivi av- 
velenavano la penna di que’ tenebrosi auto- 
ri, che comprano a risico della vita il crimi- 
noso piacere di rallegrare i loro cittadini, 
oltraggiami 0 il principe (Jul. rnisop.y Amm. 
I. 22. C. l4 , Soc. I. 3 . C. I ’J f Soz. 1.5. 
c. 18, Pagi in Bacon. ). 

Per vendicarsi del pubblico odio , si as- 
tenne dal meritarlo con ricerche e supplizj. 
Prese una strada più dolce , ma poco conve- 
niente ad un sovrano. Amava la satira; ed a- 
vea già censurato tulli i Cesari suoi antecessori 
con uno scritto, nel quale non la perdona 
nemmeno a Costantino e a’ suoi fio!*- Iu 

O 

quella occasione compose un’ opera sotto il 
titolo di Misopogone , /’ inimico della barba. 
Alcuni autori dicono, che in ciò fu ajutato da 
Libanio, alquale Giuliano avrebbe dovuto la- 
sciarne l’onore. Quest' è una perpetua ironia, 
dove fingendo di fare a sè medesimo il proces- 
so , dipinge i disordini e le dissolutezze di 
Antiochia. 11 ritratto è pieno di fuoco e di 
forza ; ma secondo Annidano Marcellino i 
tratti son troppo vivi - , ed i colori aspri e ca- 
ricati. 11 lettore resta offeso , veggendo un 
principe spogliarsi della porpora , per met- 
tersi a paragone, e battersi , a così dire , 
corpo a corpo co’ più dispregevoli suddi- 
ti. Questa satira produsse il suo effetto 
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naturale: diede motivo alle repliche; e Giulia- 
no dovette finire, dove avrebbe dovuto comin- 
ciare, vale a dire , divorando in silenirio i 
nuovi motteggi , e contenendo la sua collera. 
Aveva protestato nella sua opera , che avreb- 
be abbandonato per sempre Antiochia. In- 
fatti quando partì dalla città, seguito da una 
folla di abitanti , i quali augurandogli buon 
viaggio e glorioso ritorno, lo supplicavano a 
rimetterli nella sua grazia, rispose loro sde- 
gnosamente, che più non li rivedrebbe, e che 
dopo la sua vittoria andrebbe a fermar dimo- 
ra in Tarso. Memorio, il quale governava al- 
lora la Cilicia , aveva già ricevuto ordine di 
apparecchiarsi ad accoglierlo al suo ritorno 
dalla Persia. Ma Giuliano non ebbe biso- 
gno di ritrovarvi che la sepoltura. 

Quand’ egli era sul punto di marciare , fu 
scoperta la congiura di dieci soldati , che do- 
vevano assassinarlo mentre faceva la rivista 
delle truppe. Tradironsi da loro medesimi 
essendo ubbriachi. Giuliano , avendoli con- 
vinti del loro delitto , si contentò di punirli 
con rimproveri; e cominciar volle, dice Liba- 
nio , dal trionfare di sé medesimo , prima di 
andare ad erigere trofei nella Persia. Ma 
quest'azione di clemenza fu tosto smentita 
da un alto di malignità allatto indegno di 
un sovrano. Lasciò , per governare la Si- 
ria, Alessandro di Eliopoli; e dicendoglisi, 
che questi era uno spirito turbolento e cru - 
dele : lo so bene , rispose , che Alessandro 
non merita un governo ; ma Antiochia me- 
rita bene un tale governatore. Vendetta 
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ingiusta, e più disumana, che se avesse punito 
severamente gli autori di tanti oltraggiosi 
libelli ; poiché ciò era un confondere gli 
innocenti co’ rei ; ed un governatore di tal 
calibro è il più terribile flagello , che pos- 
sa travagliare una provincia ( Lib. or. 

12 , Amili. I. 23 . c. 2 ) (i). 



(i) Lo dice anche un moderno scrittore in una 
delle sue lodate satire : 

.... E Dio tali Eccellenze 
Manda invece di fami e pestilenze. 

(N. E.) 
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LIBRO XIV. 

Partenza di Giuliano da Antiochia. Libertà 
di un abitante di Berèa. Giuliano in E- 
liopoli. Passa 1 Eufrate. Giuliano in Carré. 
Si dispone a marciare. Arriva in Callinico , 
ed in Cercasa. Arringa di Giuliano alle trup- 
pe. Marcia t esercito in Assiria , e s inoltra 
nel paese nimico. Presa della fortezza di A- 
nata. Innondazione dell' Eufrate. Precau- 
zione di Giuliano. Marcia Jino a Pirisa- 
bora. Presa di Pirisabora. Severità di Giu- 
liano. Riprensione che ja à soldati. Marcia 
fino a Maogamalca. Situazione di questa 
città. Pericolo di Giuliano. Diversi avveni- 
menti Juori della città. Attacchi. Presa del- 
la città. Moderazione di Giuliano. Nemici 
rinchiusi in sotterranei- Si distrugge il par- 
co del re di Persia. Si prosegue a mar- 
ciare. Passaggio del Naarmalea. Giulia- 
no rassicura i soldati. Passaggio del Ti- 
gri. Combattimento contro i Persi. Conse- 
guenza della vittoria. Giuliano si deter- 
mina a non assediare Ctes fonte. Ricusa la 
pace. E ingannato da un disertore. Bru- 
cia i suoi navigli. Non può penetrare nella 
Persia. Prende la via della Corduena. Mar- 
cia 1 armata. Arrivo dell'esercito regio. 
Diversi avvenimenti nel marciare. Batta- 
glia di Maranga. Inquietudini di Giuliano. 
Ferita di Giuliano. Successo del com- 
battimento. Ultime parole di Giuliano. Sua 
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morte. Sommario del suo carattere. Favo- 
le inventate intorno la sua morte. Falli veri. 

(jTiuliano parli a’ cinque di marzo del- 
T anno 363 , e dopo dodici leghe di cammino 
per paludi e monti arrivò sull imbrunir della 
sera a Lilarbe, borgo di Calcide. La maggior 
parie de’ senatori di Antiochia lo avevano 
seguilo fino a quel luogo, per procurare di 
calmarne lo sdegno. Ma nulla ottennero da 
quel cuore inflessibile : l’ imperatore gli con- 
gedò bruscamente, ripetendo che non rien- 
trerebbe più nella loro città , e andrebbe 
a passare in Tarso l’inverno seguente. Quan- 
tunque alla sua partenza da Antiochia non 
avesse veduto nelle vittime segni favorevo- 
li , nulladimeno gouGo delie sue passate vit- 
torie , e delle lusinghiere predizioni di Mas- 
simo , dal quale si fece accompagnare in 
quel viaggio, traeva felici pronostici da quan- 
to incontrava per via , e ne teneva esatto re- 
gistro. Giunse nel domane a Berèa chiama- 
ta al presente Aleppo , dove si trattenne 
un giorno. Dopo aver solennemente offerto 
a Giove un toro bianco in sacrifizio , radu- 
nò il senato di quella città, e procurò di 
trarlo all’idolatria con un discorso , che fu 
applaudito da tutti , ma che non persuase 
veruno ( Jul. ep. 27., A min. I. ai. c. a., 
Zos. I. 3., Evagr. I. 6. c. n. ). 

Ebb’egli medesimo a riconoscere che po- 
co incontrava la sua eloquenza. 11 capo del 
consiglio di Berèa sdegnato contro suo Gglio, 
perchè aveva abbracciato la religione dei 
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principe, lo aveva pubblicamente diseredato, 
e scacciato di casa. Mentre Giuliano si av- 
vicinava alla città, questo giovane andò a get- 
tarsi a’ suoi piedi e a chiedergli giustizia. 
L’ imperatore gli promise di riconciliarlo col 
padre. In un pranzo, che diede a’ magistrati 
di Berèa , fece sedere a canto a sè il padre e 
il figliuolo. Dopo una breve con versazione : 
Per me , disse al padre , non posso soffrile , 
che si voglia sforzare la credenza degli altri , 
c tiranneggiarne a così dire la coscienza. 
Non esigere da tuo fìllio , che siegua con- 
tro voglia la tua religione ; io non ti astrin- 
go ad abbracciare la mia , i quantunque il po- 
trei. Come signore , gli rispose il padre , tu 
mi parli di questo scellerato , di quest' em- 
pio , che preferì la menzogna alla verità ? 
A quest’ aspra risposta , 1’ imperatore pren- 
dendo un’ aria di dolcezza : Risparmia le 

tue invettive , gli disse 5 e volgendosi al 
giovane, aggiunse : io ti farò le veci di pa- 
dre , poiché il tuo ti abbandona ( Theod. 
1% 3. c . 1 y • 

Fu più contento degli abitanti di Batne , 
«love arrivò dopo il cammino di otto leghe. 
Questa città situala in Siria in una deliziosa 
pianura, e piena di cipressi , era attaccatissi- 
ma all’ idolatria. L’ imperatore vi respirò con 
piacere l'odore dell’incenso, di cui sollevata- 
si il fumo da ogni parte. Incontrava ad ogni 
passo vittime magnificamente ornate. Allet- 
tato da questo zelo, alloggiò in un rustico pa- 
lazzo fabbricato soltanto di legno e di terra. 
Dopo i sacrifizj , i cui segni parvero prosperi 
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alla conlenla sua imaginazione, anziché pren- 
dere la via di Samosata, capitale della Co- 
niagena, dove avrebbe trovalo un ponte co- 
modo per passare 1 Eufrate, prese quella di 
Jeraple, non lontana da Batne che sette le- 
ghe. Questa ultima strada era più breve per 
giungere alla riva dell'Eufrate. Oltracciò Je- 
raple, il cui noine significa città sacra , era 
celebre per un antico tempio di Giove. Gli 
abitanti uscirono in folla ad incontrarlo, e lo 
accolsero con gioja. Rendè tosto i suoi omag- 
gi a Giove, e andò ad alloggiare in casa di 
Sopatro, discepolo di Giamblico. Giuliano 
amava Sopatre, perchè questo filosofo aven- 
do niù volte accolto in sua casa Costanzo e 
Gallo, aveva resistito alla sollecitazione di 
questi due principi, che lo pressavano ad ab- 
bandonare l'idolatria. Questa città era il luo- 
go, dove aveva prescritto che si radunasse l’e- 
sercito. Nel momento appunto ch’egli vi en- 
trava, un portico, sotto cui accampava un 
corpo di truppe , improvisamente caduto, 
schiacciò cinquanta soldati, e ne ferì un gran 
numero. Ne’ tre giorni, che Giuliano dimo- 
rò in Jeraple, fece raccogliere tutte le barche, 
che si trovavano sull’ Eufrate a Samosata 
ed altrove. Vi fece trasportare le provvisioni 
che potevano essere necessarie ne’ paesi de- 
serti e sterili che dovea traversare. Radunò 
parecchi muli e cavalli j mandò lettere cir- 
colari alle drverse tribù de’ ( Saraceni per ec- 
citarle ad unirsi a lui , se volevano essere 
trattate come amici de’ Romani. 11 suo eser- 
cito, ch'egli sapeva animare con una militare 


i 


Luna siccome Dea: 
in una perpetua 
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coloro die adoravano la 
viveano , dicevan eglino 
schiavitù, e sempre soggetti a’ capricci delle 
mogli. L’imperatore non tralasciò di visitar 
quel tempio. Dicesi , che dopo il sagrifizio, 
ritiratosi a quattr’occhi con Procopio suo pa- 
rente, gli desse il manto di porpora con or- 
dine di metterselo indosso e di assumere il 
titolo d’imperatore, caso ch’egli perisse nella 
guerra dì Persia. Teodorelo, copiato da altri 
autori cristiani, attribuisce in questa occasio- 
ne a Giuliano un’orrendissima azione; ed è, 
che appeua uscito del tempio ne fece chiuder 
le porte, e avendovi impresso il suo suggel- 
lo, vi pose una guardia di soldati , la quale 
non doveva esser tolta se non se al suo ritor- 
cile poscia , alla nuova della morte di 


no: 


lui, quando si entrò nel tempio, ritrovossi 
una douna sospesa pei capelli, con le braccia 
distese, e col ventre aperto, avendo Giuliano 
cercato nelle viscere di essa i segni della sua 

o 

vittoria. Sozomeno, quantunque assai credu- 
lo e contemporaneo di Teodoreto, non ha a- 
dottalo questo racconto. Non ne fa nemme- 
no parola S. Gregorio Nazianzeno, il quale 
ne’ rimproveri di crudeltà che scaglia con 
tanta forza contro Giuliano, non avrebbe cer- 
tamente passato sotto silenzio un fatto cosi 
atroce ( Ànwi . I. ad. c. 3., Theod. I. 3. c. 
21 ., Soz. /. 6. c. i., Zos. I. 4-j Spari, in 
Caracolla -, Mcdaillcs. ). 


La notte tra i diciolto e i diciannove di 
marzo Giuliano fu mollo agitato da tristi so- 
gui. Desto che fu, giudicò , che il giorno 
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seguente doveva essere segnalato da qualche 
funesto avvenimento. Il giorno passò senza 
\erun accidente; ma la superstizione trovò 
tosto con che avvalorare i vaneggiamenti di 
lui. Seppesi dopo qualche tempo , che in 
quella stessa notte erasi a ppiccato il fuoco in 
11 orna al tempio di Apollo Palatino, e che 
senza un pronto soccorso gli oracoli delle si- 
bille sarebbero stati preda delle Camme. V’ e- 
rano due strade maestre per andare in Per- 
sia ; una a sinistra per ISisihi e l’Adiabena, 
passando il 1 igri; l'altra a destra per 1’ Assi- 
ria lungo 1 Eufrate. Cliiamavasi allora Assi- 
ria la parte meridionale della Mesopotamia , 
eh era soggetta a Persiani. Giuliano lasciò 
quest ultima. Mentre disponevasi alla par- 
tenza, tu avvisato, che un corpo di cavalle- 
ria nimica, superali i passaggi, uietteva a sac- 
co i dintorni di Nisibi. Il campo si levò tosto 
a romore; ma si seppe Ira non mollo , eh ’e- 
rano soltanto scorridori, e ihes’erano riti- 
rati dopo aver fatto qualche preda. Per met- 
tere il paese al sicuro da tali insulti, distac- 
cò dall esercito trentamila uomini sotto la 
condotta di Procopio, e del conte Sebastia- 
no. Questi generali dovevano invigilare sulla 
sicurezza della Mesopotamia, fino a che l'im- 
peratore fosse entrato in Persia ; unirsi ad 
Arsace, e venir poi per la Corduena, la Mo- 
xoena e le frontiere dell’Armenia a raggiugne- 
re Giuliano oltre il 1 igri. Scrisse nello stes- 
so tempo al re di Armenia una lettera pie- 
na di vanità, esaltando molto sé stesso, taccian- 
do Costanzo di codardia e di empietà, mi- 
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naccìando Arsace; e siccome sapeva che que- 
sto principe era cristiano : Non ti lusinga- 
re, dicevagli, che il tuo Dio possa difender- 
ti , se. tralasci di ubbidirmi. Essendo in sul 
partire, salì sopra un' eminenza per godere 
lo spettacolo della sua armata : quest’ era la 
più polente e numerosa che alcun impera- 
tore avesse condotto centra i Persi. Era com- 

S osta di sessantacinque mila uomini. Aven- 
o osservalo tra le bagaglie un gran nume- 
ro di cammelli carichi , domandò che por- 
tassero; e udendo eh’ erano liquori e vini di 
varie sorta; Fermateli qui, disse tosto; non 
vo' , che queste sorgenti di voluttà seguano 
la mia armata ; il soldato non dee bere se 
non se il vino procacciatosi colla spada. Io 
stesso non sono che un soldato , e non pre- 
tendo di esser trattato meglio del più vile 
saccardo (Anun. I. a3 . c. i3., Lib. or. 12., 
Zos. I. 3. , iSoc. /. 6. c. 1 , Chrysost. de 
sondo Babyla contro lui. et. gent.). 

Aveva egli apparecchiate delle provvisio- 
ni su tutte e due le strade per tenere i Per- 
siani nella incertezza. Avendo fatto uu falso 
cammioo dalla parte del Tigri, tirò a destra, 
e passata una notte sotto le tende, e fattosi 
condurre il suo cavallo, che denominatasi il 
Babilonio , quest’ animale colto da improv- 
viso dolore, si gettò a terra, e rotolandovi- 
si, fece in brani la bardatura. Giuliano gridò 
tutto lieto ; Quest' è Babilonia , che cade , 
spogliata di tutti i suoi ornamenti. Gli uffì- 
ziali applaudiscono: si fanno sacrifìcj per con- 
fermare il buon augurio; e si arriva sul far 
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della sera al castello di Davana, dove nasce- 
va il fiume Belia, che andava poi a mettere 
nell’ Eufrate. A’ 27 di marzo l’armata entrò 
in Calliuico , piazza forte e commerciante. 
Giuliano vi praticò le stesse cerimonie, che 
usavansi in quel giorno a Roma in onore di 
Cibele. Nel domane si pose a campo sulle ri- 
ve dell’ Eufrate, il quale in quel sito diventa 
larghissimo per l'abbondanza delle acque che 
vi concorrono. Quivi parecchi principi sa- 
raceni andarono a rendergli omaggio come 
al padrone del mondo , e al loro sovrano, 
offerendogli una corona d’oro. Mentre l’impe- 
ratore dava udienza ad essi, videsi passare 
con pomposo apparecchio, alla vista del cam- 
po, la flotta comandata dal tribuno Costan- 
ziano e dal conte Luciliano. 11 fiume era co- 
perto in tutta la sua larghezza da mille navi- 
gli carichi di viveri, d’armi e di macchi- 
ne, senza contare cinquanta vascelli da guer- 
ra, ed all i ettante grosse barche atte a for- 
mar ponti pel passaggio dell’esercito. 

L’ imperatore, dopo aver ricevuto le trup- 
pe de’Sar.tceni, che potevano essere di gran- 
de ajuto per le scorrerie e per le sorprese, 
entrò in Cercusa al principio di aprile. Que- 
sta era l’ultima piazza de'Romaui da quella 
parte. Era forte, e ben fabbricata , situata 
colà dove 1' Abora e 1’ Eufrate si frammi- 
schiano. Diocleziano l’aveva fortificata con 
gran dib'genza, perchè servisse di antemurale 
alla Siria contro le scorrerie de’ Persi. Men- 
tre Giuliano faceva passare 1’ Albora alle 
truppe sopra un ponte di battelli , ricevette 
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una lettera da Sallustio prefetto delle Gallie , 
il quale lo supplicava di sospendere la sua 
spedizione fino a tanto che si avessero otte- 
nuti coni rassegni più sicuri del favore degli 
Dei. Giul iano, che se ne chiamava certo , 
avendo passalo il fiume dopo l'esercito, fece 
rompere il ponte , per togliere a’ disertori 
ogni speranza di ritorno. Radunò i battaglioni 
e gli squadroni , che fece schierare in cerchio 
intorno a sé: e montato sopra un seggio erboso, 
circondato da’prim ipali utfiziali, e mostrando 
sulla fronte la sicurezza della vittoria, parlò 
di tal tenore (Amm. I. 2.1, c. 5., Zos. I. '5.J. 

«Valorosi soldati, voi non siete i primi 
«Romani , che sieno entrati nella Persia. 
» Per non risalire fino alle imprese di Lu- 
» cullo, di Pompeo, di Venlidio, parecchi 
«de’miei predecessori mi hanno prevenuto 
«in questa gloriosa carriera. Trajano, Vero, 
«Severo sono ritornati da quelle regioni 
«vittoriosi e trionfanti; e 1' ultimo de'Gor- 
« diani, il cui monumento si presenterà pre- 
«sto agli occhi nostri , aveudo vinto il 
«re di Persia vicino a Resena, avrebbe ri- 
» portato gli stessi allori sulle Ieri e delfini* 
» pero, se perfide mani non gli avessero tol- 
» to la vita appiè de’suoi stessi trote!. Gli 
«eroi, di cui ragiono, non furono guidati 
» in que luoghi che dal desiderio della glo- 
«ria. Ma noi vi siamo chiamali da più pres- 
» santi motivi: le nostre città minate, tan- 
«ti nostri soldati trucidati , le cui ombre 
» vanno errando d intorno a noi, implorano 
«la nostra vendetta. L’impero ci mostra 
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» la sua frontiera messa a sacco, e devastata; 

» spera che noi saldiamo le sue piaghe , e 
» che allontaniamo il ferro e .1 fuoco n quali 
»è esposto da oltre un secolo. Noi abbiamo 
» a dolerci de’ nostri maggiori: lasciamo al- 
ala nostra posterità molivi di esaltarci. 

» Protetto dall’ Eterno, mi vedrete dapper- 
tutto alla vostra testa, comandarvi, coprir- 
» vi col mio corpo e con le mie armi, e com- 
battere con voi. Tutto mi fa sperare la 
» vittoria ; ma la fortuna disporrà della mia 
» vita: se me la toglie in mezzo ai combalti- 
» menti, qual onore non mi verrà dall es- 
sermi sagriGcato alla patria come » Muz, , 
ai Curzi, e la famiglia de Dee), i qual, ci 
» trasmisero con la vita la gloria di morire 
„,,er Roma! 1 nostri antenati s. ostinarono 
» per interi secoli a soggiogare le potenze 
» Mimiche dell'impero. Fidene, Ve, a, Falena 
» furono rivali di Roma nella sua infanzia, 

» Cartagine e Numanzia lottarono contro di 
» essa nel suo vigore: questi stati piu non 
» sussistono; e duriam fatica a credere, eh ab- 
biano mai avuto ardimento di contenderci 
» l'impero. Rimane un’ostinata nazione, le 
«cui armi sono ancor tinte del sangue de 
» nostri fratelli; tocca a noi a distruggerla. 
» Ma per riuscire in questo nohil disegno 
» fa di mestieri che vi cerchiamo soltanto 
»U, gloria. L’ amor della preda fu spesse 
» volte pel soldato romano una pericolosa 
» insidia: ciascun di voi marci in buona or- 
li dinanza sotto le sue insegne: se alcuno si 
«allontana, o si arresta, gli sieno tagliati i 
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» garetti, e sia lascialo sul luogo. Io non 
» temo che le sorprese di un nimico , il 
» quale è valente soltanto negli artifizj. Ora 
» voglio essere ubbidito: dopo il successo , 
» quando non saremo mallevadori, che a noi 
i) medesimi , poco geloso del privilegio de’ 
» principi , che alla loro volontà danno il 
» luogo della ragione e della giustizia, per- 
ii metterò ebe tutti voi mi dimandiate conto 
»di tutte le mie azioni, e sarò pronto a sod- 
» disfarvi. Innalzate il vostro coraggio: di- 
» viclete le mie speranze; ed io dividerò tut- 
n te le vostre fatiche e i vostri pericoli. La 
» giustizia della nostra causa ci dà guaren- 
» tigia della vittoria «.Questo discorso infiam- 
mò i soldati. Pareva che idiversi sentimen- 
ti di Giuliano penetrassero Ja loro anima, 
e si dipingessero sul loro volto. Finito ch’e- 
gli ebbe di parlare, alzano gli scudi sopra 
il capo, e gridano che non conoscono pe- 
ricoli nè fatiche sotto un capitano che ne 
carica più sè medesimo che i soldati. I Gal- 
li segnalavano il loro ardore più che tutti 
gli altri ; si ricordavano , e raccontavano 
con trasporto che lo avevano veduto cor- 
rere tra telile, scagliarsi nel più forte della 
mischia, che aveano veduto le nazioui bar 
Lare o cadere sotto i suoi colpi, o prostrars 
a’ suoi piedi. Giuliano pervie meglio assi 
curare l’efl’etto delle sue parole, fece' distri 
Luireadogai soldato trenta uioneted’argen^o 
Il fiume Abora separava le terre delitto! 
pero dal paese nemico. Si passò la notte sul 
lesile rive e al primo romper dell' alba si 
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diede il segno di marciare. La luce, che a 

poco a poco cresceva, scopriva agli sguardi 
dell’ esercito le vasle pianure dell’ Assiria : 
l’ardore e l’allegrezza scintillavano in tutti 
gli ocelli. Giuliano il primo a cavallo, cor- 
rendo di fila in fila, ispirava a’ soldati una 
nuova Gducia. l ece tutte le disposizioui che 
potevano desiderarsi da uno sperimentato 
geuerale per la sicurezza del cammino in un 
paese sconosciuto. Mandò innanzi mille cin- 
quecento scorridori a battere la strada. L’e- 
sercito marciava su tre colonne. Quella del 
centro era composta della migliore infante- 
ria, alla cui testa era Giuliano. A destra, 
il rimanente delle legioni costeggiava il fiu- 
me sotto la condotta di Nevitta. A sinistra, 
la cavalleria capitanata da Ariuleo e da Or- 
misda traversava la pianura, ecopriva l’in- 
fanteria. La retroguardia aveva per duci 
Dagalaifo e Vittore Secondino, duca di Os- 
roena, marciava l ullimo. Le hagaglie era- 
no in sicuro tra le due ali ed il corpo di 
battaglia. Per ingrossare il numero delle 
truppe agli occhi degli scorridori nemici , 
fece marciare i diversi corpi* a grandi in- 
tervalli, cosicché v’ erano tre leghe di di- 
stanza tra la testa e la coda dell esercito. 
La flotta doveva misurare i suoi movimenti 
con taleesattezza, che a malgrado de’frequenti 
aggiramenti del fiume, fosse sempre dirimpet- 
to alle truppe terrestri, senza restare indietro, 
o indare innanzi f i ., Zos.l.i.J. 

Il primo passo, che diede 1' armata , le 
presentò un oggetto capace di costernare i 
superstiziosi, e destare la diligenza di quelli 
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a cm era commessa la cura «Ielle vitluaglie. 
Questo si -era il corpo di un commissario 
de’viveri, che il prefetto Sallustio avea fatto 
appiccare, perchè avendo promesso di far 
venire al campo in un determinato giorno 
certe provvisioni, avea mancato di parola. 
Un accidente involontario avea cagionato 
quella dilazione, ed i viveri arrivarono il 
giorno dopo ch'era stato giustiziato. L’ar- 
mata passò vicino al castello di Zaifa, pa- 
rola, che nella lingua del paese significava 
Olivo. Tra questo luogo e la città di Du- 
ra, si vede da lungi il sepolcro di Gordia- 
no , eh era molto elevato. Giuliano andò 
quivi a rendere i suoi omaggi a quel prin- 
cipe, ch’era stato posto nel numero degli 
Dei. Mentre proseguiva il suo cammino , 
una truppa di soldati gli venne a presenta- 
re un mostruoso leone, ch’era piombato so- 
pra di essi , e che avevano ucciso. Sorse 
intorno a ciò una viva contesa tra gli aru- 
spici toscani ed i GlosoG, che accompagna- 
vano il principe. I primi, che s’erano sem- 
pre opposti, ma invano, alla spedizione di 
Persia, pretendevano di provare co’ loro li- 
• bri, che quello era un sinistro presagio. I 
GloscG si ridevano degli aruspici , e de’lo- 
ro libri. La contesa si rinnovò nel domane 
allorché un soldato rimase ucciso da un col- 
po di fulmine con due cavalli, che condu- 
ceva dal Gume. I due partiti allegavano ra- 
gioni ugualmente chimeriche , gli uni per 
intimorire, gli altri per tranquillare il prin- 
cipe. Giuliano non esitò a riguardare qu«’ 
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due avvenimenti come felici presagi (Amili. 
I. 23. c. 5., Zos. I . i-J. 

Due giorni dopo il passaggio dell Abora 
si giunse a Dura, fabbricata anticamente da 
Macedoni sulla riva dell’Eufrate. Non ne ri- 
manevano che le ruine. T. rovossi quivi una 
sì gran quantità di cervi , che quelli che fu- 
rono uccisi, bastarono ad alimentare tulio 
l’esercito. Dopo quattro giorni di cammino 
arrivarono sull’imbrunir dellasera aduu bor- 
go chiamato Fatuse. Dirimpetto sorgeva ia 
un’ isola dell Eufrate la fortezza di Anata, 
grandissima e popolosissima. Giuliano fece 
imbarcare mille soldati sotto la condotta di 
Luciliano, il quale col favor della notte si 
accostò all’isola senza essere osservato, e col- 
locò i suoi vascelli dovunque si poteva met- 
tere piè a terra. Allo spuntare del giorno, a- 
vendo uu abitante , eh’ era ito ad attigner 
acqua, sollevato gli altri a romore, salirono 
tutti sulla muraglia. Restarono soprammodo 
sorpresi veggendo le rive del fiume coperte 
di truppe, e Giuliano medesimo che veniva 
verso di loro con due vascelli, seguiti da un 
gran numero di barche piene di macchine 
per batter le mura. Siccome l’assedio poteva 
riuscir lungo e micidiale, Giuliano fece dir 
loro, che niente aveano a temere se si arren- 
devano , e niente a sperare se facevano resi- 
stenza. Chiesero di parlare ad Ormisda, il 
quale con promesse e con giuri li persuase 
ad aprire le porte. Uscirono dietro ad uu to- 
ro coronato di fiori, perchè questo era un 
simbolo di pace. L' imperatore gli accolse 
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benignamente , permise che portassero seco 
tutti i loro effetti, e diede ad essi una scorta 
che li menasse a Calcide nella Siria. V’ avea 
tra quelli un soldato romano dell’ età di circa 
cent’anni , che Galerio settant’ anni addietro 
aveva lasciato infermo in que’ paesi ; ed egli 
aveva indottogli abitanti ad ascoltare Ormis- 
da. Incurvato sotto il peso della vecchiaja, ed 
attorniato da uu gran numero di figli,che ave- 
va avuto da più mogli ad un tempo , secondo 
il costume del paese, partiva piangendo di 
allegrezza, e chiamando gli abitanti in testi- 
monio, che avea sempre predetto, che sareb- 
be morto sulle terre dell’ impero. Fu messo a 
fuoco la città. Puseo , che n era governatore 
per Sapore, fu onorato del titolo di tribuno: 
egli meritò per la sua fede la Gducia dell’ im- 
perale, e divenne in appresso comandante 
delle truppe in Egitto. Mentre Giuliano era 
quivi fermato, i Saraceni gli condussero al- 
cuni scorridori nimici: li ricompensò, e li ri- 
mandò perchè continuassero a battere la cam- 
pagna ( Arnm. I. 2 4t c. i , Lib. or. /a, Zos. 
I. 3 , Celiar.- 1. 3. c. i5. ari. i3J. 

Nel giorno seguente insorse un’ orrida 
procella. Un vento impetuoso rovesciava gli 
uomini, e atterrava le tende. Nello stesso tem- 
po il Gume ingrossato dalle nevi, che il ca- 
lore della primavera struggeva su’ monti di 
Armenia, sommerse molte barche cariche di 
frumento, e penetrò dentro tutte le cateratte 
erette lungo le sue rive , sia pee adacqtlaré le 
terre, sia per innondare il paese. A ragione 
si dubitò, se ciò fosse effetto della violenza 
Le Beau Tom. IV. n 
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«Ielle acque , o della malizia degli abitanti. 
L’armata prese a marciare per sottrarsi a 
quel diluvio. I canali, da cui quel terreno è 
intersecato, essendo ripieni, formavano infi- 
nite isole. I soldati passavano a nuoto, o get- 
tavano ponti $ ed altri si arrischiavano a pas- 
sare a piedi con l'acqua Guo al collo: ne pe- 
rir?» parecchi in quelle profonde fosse. Tut- 
to era in un orribile scompiglio; bisogna va 
ajutar 6 Ì scambievolmente, e salvare ad un 
tempo la persona , le armi , le provvisioni 
e le bestie da soma. Alcuni sfilavano sul ci- 
glione delle rive del fiume per un sentiero an- 
gusto e sdrucciolevole, dove correvan rischio 
di precipitare ad ogni istante nelle acque. 
Ciò che più merita osservazione si è , che in 
mezzo a tante fatiche e pericoli neppur uno 
si lagnava della sua sorte, neppur uno mor- 
morava contro l’imperatore. Egli del pari non 
cercava di alleviare sè medesimo a carico 
de' suoi soldati , e non si procacciava sopra 
di loro altro vantaggio che quello di dare 
ad essi 1 ’ esempio ; lo vedevano alla loro 
testa, coperto di melma e di-fango, fender 
le acque , e ricusare gli ajuti che non po- 
tevano essere comunicati a tutti ( Anna. I. 
24 c. n , Lib. or. 12). 

Traversata una grande estensione di ter- 
reno allagato , si giunse finalmente in una 
pianura fertile di frutta, viti e di palme , e 
popolata di borghi e di villaggi. Questo era 
il più bel distretto dell Assiria. Gli abitanti 
si erano ritirali oltre il fiume , e si vedevano 
sull'eminenze, donde osservavano il guasto , 
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che si dava alle loro campagne. Giuliano scor- 
tato da un corpo di cavalleria leggiera, ora 
alla testa, ora alla coda dell' armata prendeva 
le precauzioni necessarie in un paese ignoto. 
Faceva ricercare perfino i più minuti cespu- 
gli: visitava tutte le valli, impediva che i sol- 
dati si allontanassero troppo, raffrenandoli 
con una dolce persuasione piuttosto che col- 
le minacce. L’esempio di un soldato, il quale 
preso dal vino , si arrischiò a passare 1 Eu- 
frate, e fu trucidalo da’nimici sull’altra spon- 
da alla vista dell’ armala , servi a rendere i 
suoi compagni più sobrii e più circospetti. 
Giuliano permise, che si pigliassero ciò che 

S oleva servire al loro sostentamento, e fece 
ruciare il rimanente insieme con le abita- 
zioni. L'armala si nutriva con piacere de’frut- 
ti della sua conquista , e godeva dell ab- 
bondanza , senza toccare le provvisioni , 
che aveva in serbo sul fiume. 

L’ esercito arrivò dirimpetto a Tiluta si- 
tuata ia un'isola dirupata , e talmente cinta 
da una muraglia, che non restava al di fuori 
luogo da posarvi il piede. Parendo 1’ attacco 
impossibile, s’intimò agli abitanti la resa. Ri- 
sposero, che non era ancor tempo; che segui- 
rebbero la sorte della Persia, e che quando i 
Romani fossero padroni del paese , allora 
si sottometterebbero a’ vincitori , come un 
accessorio della conquista. Giuliano si con- 
tentò di questa promessa, perchè era persuaso 
che il fermarvi»! fosse un giovare a nimici, e 
che il tempo tanto prezioso , specialmente 
nella guerra , nou dovesse impiegarsi che 
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per conseguire un successo di pari valore. 
Gli abitanti videro passare la flotta appiè del- 
le mura, senza fare alcun atto di ostilità. Si 
ebbe la stessa risposta dinanzi alla fortezza di 
Acajacala , la cui situazione era somigliante. 
Nel giorno seguente si bruciarono molte ca- 
stella diserte e mal fortificate. Dopo aver mar- 
ciato per otto o nove leghe in due giorni, si ar- 
rivò ad un luogo, detto Baraxmalca. Vi si 
passò un Gume , sette miglia distante dal qua- 
le giaceva sulla destra riva dell’ Lufrale la 
città di Diacira. Gli abitanti non vi avevano 
lasciato che alcune donne, e grandi magazzi- 
ni di frumento e di sale. 1 soldati della flot- 
ta passarono barbaramente a Gl di spada le 
donne, depredarono i magazzini, e ridus- 
sero in cenere la città. Sull altra sponda , a- 
vendo l'armata traversato una sorgente di bi- 
tume, e lasciato sulla sinistra due borghi, det- 
ti Sitila e Megia, entrò in Ozogardane , che 
trovò abbandonata. Vi si vedeva per anche il 
tribunale di Traiano molto elevato, e costrut- 
to di pietre. Questa città fu messa a sacco 
ed abbruciata. L’esercito si riposò due giorni 
in quel luogo. Intanto 1 imperatore mera- 
vigliando che non s era ancora scontrato in 
truppe nemiche , mandò alla scoperta Or- 
misda, conoscitore del paese. Questo princi- 
pe fu in procinto di esser sorpreso alla (ine 
della seconda notte dal generalissimo delle 
truppe di Persia, che chiamavasi il Surena. 
Questi s era messo in campagna con un fa- 
moso partigiano, per nome Podosace , capo 
de' saraceni Assanili, il quale s era renduto 
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formidabile con le scorrerie, die faceva da 
gran pezza sulle terre dell impero. Ormisda 
e la sua truppa marciando senza sospetto, e- 
rano per cadere in un’ imboscata, se non e- 
rano arrestati da un fosso profondo pieno del- 
le acque dell Eufrate. Alla punta del giorno, 
avendo lo splendore degli elmi e delle coraz-- 
ze fatto loro scoprire il nimico, andarono at- 
torno il fosso, e coperti de’ loro scudi si av- 
ventarono sopra di lui con tal furia , che i 
Persiani, non avendo nemmeno avuto il tem- 
po di scoccare le loro frecce, si diedero alla 
fuga, lasciando parecchi morti sul campo. 
L'armata incoraggiata da questo primo van- 
taggio s’avanzò sino al borgo Macepralta, do- 
ve si vedevano le ruinedi un'antica muraglia, 
die Semiramide aveva tirato da un fiume 
all’altro per coprir • Babilonia. In quel me- 
desimo luogo incominciavano i cauali con- 
dotti dall’ Eufrate al Tigri per inacquare il 
terreno , e congiugnere i due fiumi. In ca- 

/ p o 

po del primo can.de sorgeva una torre , die 
serviva di faro. 11 terreno paludoso, eia pro- 
fondità dell’ acqua rendevano già il passaggio 
difficile; ma diventava affatto impossibile alla 
presenza de’ ninnici , i quali postisi àll’ altra 
riva si apparecchiavano a contenderlo. I Ro- 
mani comincia vano a smarrirsi di coraggio 
quando Giuliano fecondo d’espedienti, ed in » 
formatissimo di tutte le pratiche della guer- 
ra, risolse di far attaccare i Persi p'er di die- 
tro. Poteva impiegare in questa diversione i 
millecinquecento scorridori, i quali andan- 
do sempre innanzi all’ armala , avevano già 
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passalo il canale prima che vi fosse arrivata; 
ma trattavasi di far che ad essi pervenisse 
l’ordine. A vendo Giuliano aspettato la notte 
distaccò a quest’oggetto Vittore con una trup- 
pa di cavalleria leggiera. Questi andò a pas- 
sare in un luogo assai lontano da’ Persia- 
ni , ed unitosi agli scorridori , attaccò con 
esso loro i Persiani che non lo aspettavano ; 
una parte fu tagliala a pezzi , e l’altra si die- 
de alla fuga. Giuliano fece sfilare la sua in- 
fanteria sopra molli ponti , mentre intanto 
i cavalieri , avendo scelto i luoghi dove le 
acque erano meno rapide , passarono sopra 
i loro cavalli a nuoto ( Amili. I. 24 c. 2, 
Lib. or. 12 , Zos. I. 3 ). 

Questo felice successo rese libera la strada 
sino a Pirisahora , la più grande città jdi 
quel paese dopo Ctesifonle, fabbricata in una 
penisola formata dall’ Eufrate , e da un largo 
canale dedotto dal fiume per uso degli abi- 
tanti. Era cinta d’un doppio muro munito di 
torri, difesa ad Occidente e Mezzodì dal fiu- 
me e dalle rupi, ad Oriente da un profondo 
fosso e da una forte palizzata^ e a Settentrio- 
ne dal canale. Le torri erauo fabbricate di 
selci e di bitume fino alla metà dell altezza: 
il resto non era che di selci e di gesso. Al- 
1’ angolo formato- dal canale innalzavasi una 
forte cittadella sopra • un’eminenza scoscesa , 
che si estendeva in forma ritonda Gno al fiu- 
me, dove il terreno tagliato a picco non pre- 
sentava che punte di roccie. Salivasi dalla 
città alla cittadella per una strada alpe’slre e 
difficile. L’ imperatore , riconosciuta la forza 
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della piazza, pose inutilmente in opera le pro- 
messe e le minacce. Fa ti’ uopo venire agli 
attacchi. La sua armala schierata sopra tre 
linee consumò il primo giorno lanciando pie- 
tre e dardi. Gli assediati pieni di forza e di 
coraggio parevano disposti a fare una lunga 
resistenza. Lesero sulle loro mura grandi 
cortine di pelo di capra, allentale e ondeg- 
gianti per attutare la violenza de’ colpi. I lo- 
ro soldati erano coperti di lamine di accia* 
jo, le quali accomodandosi alla forma, 'ecceden- 
do a movimenti delle membra dal capo fino ai 
piedi, gli facevano comparire tante statue di 
acciajo. I loro scudi di figura quadrangolare 
alla foggia de’ Persi non erano che vimine 
coperto di rame, ma tessuto si fitto, che regge- 
va al colpo delle frecce. Chiesero più volle 
di parlare al principe Ormisda •, ma soltan- 
to per caricarlo d’ ingiurie , chiamandolo 
perfido, disertore , traditore. Essendo passati 
i primi giorni in inutili colloquj, Giuliauo fe- 
ce di notte riempiere il fosso, scavare la paliz- 
zata, e portare innanzi le macchine. Allospun- 
tare del giorno, un ariete aveva già forato una 
delle torri , e gli abitanti , i quali non ar- 
rivavano a tremila uomini ( perocché gli al- 
tri erano fuggiti pel fiume avanti 1’ assedio), 
non isperando di poter difendere un estensio- 
ne sì grande, abbandonarono il doppio recin- 
to, e si ritirarono nulla cittadella. Essendo- 
si tosto l’armata impadronita della città , 
atterrò. le mura, ridusse in cenere le case, e 
piantò. le sue batterie sulle, ruine. L’ attacco 
e la difesa facevansi con pari ardore. Gli 
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assediati incurvando con isforzo i loro gran- 
d’archi, facevano partire frecce armale di un 
lungo ferro, le quali portavano mortali colpi 
a traverso gli scudi e le corazze. 11 cambat* 
timento continuò senza intermissione, e sen- 
za alcun vantaggio da mattina a sera. Rico- 
minciava il terzo giorno con lo stesso furore, 
quando Giuliano rivale di Alessandro, ed av- 
vezzo come questo eroe a prodigalizzare la 
sua vita, prendendo seco i . più risoluti dei 
suoi soldati corre coperto dallo scudo fino al- 
la porta del castello, intonicata di grossissi- 
mo ferro; e a traverso d'una grandine di pie- 
tre, di dardi, di giavellotti, coperto di sudo- 
re e di polvere fa battere la porta a colpi di 
picconi e di piuoli; grida , anima la sua trup- 
pa, percuote egli medesimo, e non si ritira se 
non se al momento , che si vede sul punto di 
esser sepolto sotto le masse enormi, che si 
fanno cadere dall'alto delle mura. Allora il- 
leso, ma sbuffante d’ ira si ritira co’ suoi, al- 
cuni de’ quali erano soltanto leggermente fe- 
riti. Non permettendo la situazione del luogo 
di far giuocare gli arieti, nè d' innalzar terra- 
pieni, l’imperatore fece dirizzare in fretta una 
di quelle macchine, che si chiamavano elepo- 
li. L’ arte non aveva ancora inventato cosa 
più terribile per 1' assedio delle città. Questo 
era un’antica invenzione di Demetrio il Mace- 
done, il quale se n’ era servito per espugnar mol- 
te piazze; imperò gli era stato dato il sopranno- 
me di Po//o;re/e , vale a dire, prenditore di 
città. Si fabbricò con grosse travi una torre 
quadrata, divisa in più piani , la cui altezza 
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superava quella delle mura , e die s’ innal- 
zava scemando di larghezza. Fu ricoperta di 
pelli di buoi scorticati di fresco, odi vimine 
■verde intonacato di fango , onde regesse al 
fuoco. La parte anteriore era guernita di pun- 
te di ferro a tre rami , atte a forare e rom- 
pere quanto incontravano. Alcuni soldati lo- 
cati aldi sotto la facevano avanzaresopra ruo- 
te a forza di braccia, altri la tiravano con fu- 
ni; e mentre si mettevano in movimento gli a • 
rieli sospesi a’diversi piani, e si scagliavano da 
tutte le aperture e pietre e giavellotti ama- 
no e con le macchine , la torre venendo ad. 
urtare con violenza le parti piu deboli del- 
la muraglia , vi apriva una larga breccia. 
Alla vista di sì terribile apparecchio, gli asse- 
diati colti da spavento, e disperando di vin- 
cere l’ostinatezza de’ Romani, cessano di com- 
battere, stendendo le braccia in allo di sup- 
plichevoli , e chiedono la permissione di con- 
ferire con Ormisda. 1 Romani dal loro canto 
sospendono gli attacchi. Si cala dall’ alto del- 
le mura per mezzo di una fune il counandante 
della piazza, di nome Mamerside : egli ottie- 
ne dall imperatore, che gli abitanti usciran- 
no illesi; che si lascierà a ciascuno di essi un 
abito, ed una data somma, e che Giuliano, 
qualunque trattalo faccia dipoi , non lì darà 
mai in potere de' Persi: sapevano che se ri- 
cadevano in mano di que' crudeli padroni, 
sarebbero stali infallibilmente scorticali vi- 
vi come traditori. Ritornato che fu il co- 
mandante nella città , gli abitanti apersero le 
porle, passarono uno dopo 1’ altro per mezzo 
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all'armata romana , lodando 3 cielo il valore 
e la clemenza del pari eroici dell’imperatore. 
Si ritrovò nella piazza una gran quantità di 
formento, armi, macchine e mobili d’ ogni 
maniera. Il formento fu trasportato sulla 
flotta', se ne distribuì una parte a’ soldati. Si 
lasciaron loro le armi, che potevano essere di 
qualche uso, e le altee furon gittate n^l dumo, 
o consunte dalle Gamme insieme con la piazza 
( Atnm. I. 23 . c. 4 - €t l. 24. c. 2., Lib . 
or. 12., Zos. I. 3 . ). 

Nel giorno seguente , mentre 1 ’ imperatore 
prendeva secondo il costume un leggero pran- 
zo, si venne a dargli avviso, che il Surena a- 
veva sorpreso-tre-compagnie di scorridori , e 
ne aveva tagliato a pezzi una parte 5 e che a- 
vendo ucciso un tribuno , aveva fatto schiavo 
un dragone: questi era un alfiere che por- 
tava 1’ immagine di questo animale. Egli 
parte immantinente seguito soltanto da tre 
delle sue guardie \ e riordinando i fuggiti- 
vi , che ritornavano al campo a tutta briglia, 
ripiomba alla loro testa sopra il vincitore, 
trae dalle mani de’ nemici il dragone, gli at- 
terra, o li fuga. Allora fermandosi sul luogo 
medesimo , quasi solo in mezzo a cento cava- 
lieri , che doveva punire, ma sicuro di es- 
sere ubbidito, incomincia da’ chie tribuni, che 
s’ erano lasciati battere : li degrada dal servi- 
zio levando loro la cintura militare ; e se- 
guendo la severità dell’ antica disciplina fa 
decimare i cavalieri, e tagliare la lesta a die- 
ci di loro. Riconduce gli altri al campo, a- 
vendo quasi iu quello slesso istante intesa, 
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vendicata , e punita la sconfìtta della sua 
truppa ( Amm.'l . »4' c • 3. Valcs 

Lib . or . E os . 1* 3. 

Essendo dipoi salito sopra un tribunale, 
lodò i suoi soldati pel valore, che avevano di- 
mostrato nell’ assedio di Pirisaborajgli esortò 
a conservare una reputazione capace di abbre- 
viarne le fatiche, e promise loro cento mone- 
te d'argento per testa. Come s’avvide, che 
una si tenue ricompensa non eccitava che 
mormorazioni, prendendo un aspetto mae- 
stoso e severo , ed additando il paese , 
che aveva dinanzi a sè : Ecco , disse, il do- 
minio de Pensi ; vi troverete delle ricchezze , 
se saprete combattere , ed ubbidirmi. L' impe- 
ro fu una volta opulento ; si è impoverito per 
l' avarizia di q ue ministri , che hanno diviso 
i tesori de' loro padroni coi barbari , da quali 
compravano la pace. I pubblici fondi sono 
dissipati , le città smunte, le provincie deso- 
late. Quantunque io sia nobile , sono il solo 
della mia famiglia ; nè spero in altro che 
nel mio cuore. Un imperatore il quale non 
conosce i tesori dell anima , sa sostenere lo 
onore d' una virtuosa indigenza. I Fabricj , 
i quali fecero trionfar Roma de più formi- 
dabili nimici , non erano ricchi che di glo- 
ria. Questa gloria veirà a voi insieme con 
le ricchezze se seguite senza timore e sen- 
za mormorazione gli ordini della Provvi- 
denza , e quelli di un generale che divide 
con essa la cura de' vostri giorni. Ma se 
ricusate di ubbidire , se ripigliate quello spi- 
rito di turbolenza e di ribellione , che disouo - 
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r<> ccl indebolì l'impero , ritiratevi , ed ab- 
bandonate le mie insegne. Saprò morir solo 
al fine della mia gloriosa carriera , dispre- 
giando la vita , che un giorno mi verrebbe 
rapila dalla febbre ; altrimenti deporrò la 
porpora. Nel modo con cui sono vissuto im- 
peratore potrò senza avvilirmi e senza arros- 
sire viver da privalo. Avrò almeno f onore 
di lasciare alla testa delle truppe romane 
generali pieni di valore , ed istruiti in tutti 
i doveri dell arie militare. A tali parole i 
soldati commossi ed inteneriti gli prometto- 
no intera sommessione ed ubbidienza ai 
suoi voleri: ne innalzano a cielo la gran- 
dezza d’animo, e quell’autorità più annes- 
sa alla sua persona che al suo diadema. 
Fanno risonare le loro armi ; perocché que- 
sto era il linguaggio , con cui si esprimeva 
la militare approvazione. Pieni di fiducia 
si ritirano sotto le tende, e prendon cibo , 
discorrendo insieme delle loro speranze , che 
gli occupano perfino nel sonno. Giuliano 
non cessava di mantenere questo ardore* que- 
sto era l’oggetto di tutti i suoi discorsi. Se 
voleva affermare qualche cosa, in vece di ' 
adoperare i giuramenti consueti , diceva , 
come un tempo avea detto Trajano: Cosi 
possa io soggiogare la Persia ; così pos- 
sa io assicurare la tranquillità dell im- 
pero. 

Mentre l’esercito riposava sotto le tende. 
Giuliano sempre operoso mandava delle trup- 
pe leggere a prendere gli abitanti, che il 
terrore aveva disperso nelle vicine campagne. 
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Se ne ritrova van parecchi nascosti in sotter- 
ranei ritiri. Si conducevano via i figliuoletti 
colle madri; e presto il numero de’ prigioni 
sorpassò quello de’ vincitori. In una strada 
di quattordici mila passi, lunghesso il fiume 
s’incontrò un castello, ed una città chiamata 
Fissenta, le cui mura erano bagnate da un 
profondo canale. Giuliano non giudicando 
a proposito di trattenervisi, trovò al di là un 
terreno, che i Persi avevano innondato per 
impedirgli il passaggio. Egli si pose a cam- 
po iu quel luogo, e raduno il consiglio. I pa- 
reri erano divisi; parecchi officiali propone- 
vano un altra strada più lunga , ma senza 
acqua. E ciò appunto io temo, ripigliò Giu- 
liano. Qui non veggo che fatica., e là veggo 
la nostra rovina ; quale delle due cose è la 
migliore , avere la difficoltà di passare del- 
le acque , o non trovarne e 'morire di sete ? 
Sovvengavi di Crasso e di Antonio. Tutti 
furono del suo sentimento. Nello stesso tem- 
po comandò, che si apparecchiassero degli 
otri, e si raccogliessero battelli di cuojo, dei 
quali gli abitanti facevano uso grande sopra 
i canali ; e siccome tutto quel terreno era 
piantato di palme, andò egli stesso iu perso- 
na alla testa di una truppa di soldati e di fa- 
legnami a tagliar, alberi e far tavole. Im- 
piegò quella notte, il giorno seguente, e l'ab 
tra notte eziandio a costruir punti, ad empier 
fossi profondi, e rassodare il suolo delle pa- 
ludi rigettandovi della terra. Al principio del 
secondo giorno fece sfilare il suo esercito 
sopra i ponti, che bisognava disfare e rifa- 
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re continuamente cou incrediLile fatica. Mar- 
ciando egli medesimo per mezzo delle acque, 
accelerava le opere, e manteneva dappertut- 
to il buon ordine. Dopo sì faticosa giorna- 
ta , riposò in una città detta Bilra , dove 
rilrovossi un -palazzo di sì vasta estensione, 
che l’imperatore vi alloggiò tutto 1 esercito. 
Questa città era abitata da’ Giudei, i quali 
s’ erano stabiliti in gran numero in quei 
paesi } l'avevano abbandonata , e i soldati 
partendo vi appiccarono il fuoco. All' uscire 
dall inuondazione si presentò un’amena pia- 
nura coperta di alberi fruttiferi, e special- 
mente di palme, le cui piantagioni formando 
grandi foreste si stendevano fino al golfo Per- 
sico. Siccome le viti, che crescevano appiè 
di quégli alberi fecondi, si maritavano ad es- 
si} così i soldati raccoglievano ad un tempo 
i datteri e le uve sospese agli stessi rami } e 
non si aveva a temere che 1 abbondanza in 
un luogo dove si aveva dubitato di ritrova- 
re la carestia. L’ armata passò la notte in 
quella deliziosa campagna. Solferse il giorno 
seguente alcune scariche di frecce da un 
corpo nemico, il quale fu tosto sbaragliato. 
Convenne ancora passare un gran numero di 
ruscelli, i quali erano altrettanti canali deri- 
vati dall' Eufrate. Finalmente si giunse a vi- 
sta della gran città Maogamalca. 

Prima cura di Giuliano si fu di accampa- 
re vantaggiosamente per non essere esposto 
agl’ insulti della cavalleria de’ Persi, sopram- 
tuodo formidabile inaperta campagna. Andò 
poscia egli medesimo a piedi cou una piccola 


Dìgitized by Google 


truppa di fanteria leggera, a riconoscere 
l’ esteriore della piazza. Tatto il terreno era 
intersecato da canali, in mezzo a' quali s’in- 
nalzava la -città sopra un poggio, che sembra- 
va un’isola. L’accesso n’ era difeso da roccie 
altissime, tagliate con tale irregolarità che 
formavano un tortuoso labirinto. Essa aveva, 
come Pirisabora, due ricinti, chiusi ciascuno 
da un muro di quadrelli ben assodati insieme 
con bitume. Il muro esteriore assai largo 
ed alto, atto a resistere alle macchine, era 
cinto da un profondo fosso, e munito di sedi- 
ci grosse torri costruite al modo stesso che la 
muraglia. Una cittadella piantata sulla roccia 
occupava il centro della città: al di fuori una 
selva di canne, che si estendeva dai canali G- 
do al margine del fosso, rendeva facile a- 
gli abitanti l’attigner acqua senza esser ve- 
duti. Questa città già popolatissima per sè 
stessa era allora piena a ribocco di abitan- 
ti delle vicine castella, che vi aveano ripa- 
rato come in un asilo ('Amiti. I. 2 4- c * 4*> 
Lib. or. 12 ., Zos. I. 3 J. 

Poco mancò che Giuliano per la sua ardi- 
tezza non perdesse la vita. Essendo usciti die- 
ci soldati persi dalla città per una porta se- 
greta, passarono non veduii per mezzo alle 
canne, eandarono a piombare sulla truppa di 
lui. Avendo due di loro riconosciuto l’ impe- 
ratore, gli corsero addosso con lasciabla alla 
mano. Egli si coperse collo.scudo, e ne uccise 
uno, mentre la scorta trucidava l’ altro. Es- 
sendosi il rimanente salvati con una pronta 
fuga, l’imperatore tornò al campo, dove fu 
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accollo con gran festa. L’armata non re- 
spirava die vendetta, e Giuliano avvisòdi 
non poter sema pericolo lasciare indietro 
ima piazza tanto importante. Gettati de'pon- 
ti sopra i canali , fece passar le truppe , 
e scelse un luogo sicuro e comodo per pian- 
tarvi gli alloggiamenti , che fortificò con 
doppia palizzata. 

L’assedio, o piuttosto l'attacco non durò 
che tre giorni ; ma questo breve intervallo 
presenta uno spettacolo sì vario e pieno di 
avvenimenti, che darebbe ogni giorno mate- 
ria di descrivere nn lungo assedio intrapre- 
so e sostenuto da combattenti meno attivi. 
Tutto era in movimento nella città, appiè 
delle mura, sul circostante terreno, e sui ca- 
nali. Erano stati mandati i cavalli egli ani- 
mali da soma a pascere ne’ dintorni in alcuni 
boschi di palme. Il surena venne per rapirli : 
ma Giuliano, che conosceva le forze de’ni- 
mici quanto le sue proprie, aveva sì bene pro- 
porzionato la scorta, .che questa fu in condi- 
zione di difenderli. Mentre l’ infanteria attac- 
cava la piazza , la cavalleria divisa in più 
corpi discorreva per tutta la pianura, rapiva 
i grani e le gregge, alimentava il resto del- 
l’esercito a spese de’nemici, uccideva o fa- 
ceva prigioni i fuggitivi dispersi nella cam- 
pagna. Questi erano gli abitanti delle due vi- 
cine città, alcuni de’ quali si ricoveravano 
verso Ctesifonte, ed altri andavano a nascon- 
dersi ue’boschi di palme; parecchi fuggivano 
nelle paludi, e gettandosi nelle leggere bar- 
chette formale di un solo albero, scappavano 
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dalla cavalleria. Per raggiungerli, i solda- 
ti si servivano di battelli di cuojo, che Giu- 
liano aveva fatto raccogliere; e quando ar- 
rivavano à tiro delle frecce, delle pietre, e 
de’ fuochi, die lanciavansi loro addosso dal- 
le mura , rovesciavano sopra il loro capo 
quelle barchette ; facendosele in tal modo 
servire di tetto e difesa. 

L’ esercito schierato sopra tre linee cir- 
condava le mura. La guarnigione numerosa , 
e composta di scelte truppe era determinata 
di seppellirsi sotto le mine, piuttosto che ar- 
rendersi, e gli abitanti non si mostravano me- 
no risoluti. Parecchi venturieri si avanzava- 
no fino sull’orlo del fosso, donde sfidavano 
i Romani a dar loro battaglia a campagna 
aperta; e pieni di ardore e di rabbia non 
obbedivano che difficilmente al comandante 
che li richiamava. Intanto i Romani meno 
millantatori, ma più attivi, dividevano tra lo- 
ro le fatiche, innalzavano terrapieni, riempi- 
vano fossi, piantavano batterie, escavavano 
profondi sotleranei. Nevilta e Dagalaifo co- 
mandavano agli operai: e Giuliano addossò 
a sé stesso la cura di condurre gli attacchi. 
Tutto era in pronto, e l’armata chiedeva il 
segno, quando Vittore spedito a riconoscere 
il pae>e, venne a riferire, che la strada era li- 
bera ed aperta sino a Clesifonle, città non 
discosta che quattro leghe. Quésta nuova ac- 
crebbe maggiormente la premura delle trup- 
pe. Le trombe suonano dall’ una e dall’altra 
parte. I Romani coperti co’ loro scudi si a- 
vanzano con un confuso e minaccevole ro- 
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more. I Persi vestiti di ferro si fanno vedere 
sulla muraglia. Da principio non v’era dal 
canto loro che schiamazzi, ingiurie, e mot» 
leggi; ma quando veggono giuocare le mac- 
chine, egli assalitori appiè delle mura, difesi 
da’ loro panconi, battere le mura stesse a col- 
pi di ariete, e lavorare nelle mine, allora fan- 
no piovere sopra di loro grossi pezzi di pie- 
tre, giavellotti, fuochi, e torrenti di bitume 
inGammato. Si raddoppiano gli sforzi in varj 
tempi. Finalmente verso l’ora del mezzo gior- 
no, il soverchio calore, sempre più crescen- 
te, costrinse i Romani stanchi e sfiniti, e 
tutti coperti di sudore, a passare tutto il ri- 
manente del giorno sotto le tende. L’attacco 
ricominciò il giorno seguente con pari furo- 
re, e finì parimente con poco buon esito. Un 
accidente riferito da Ammiano Marcellino fa 
conoscere, qual fosse la forza dell’artiglieria 
di que’ tempi. Un ingegnere se ne stava dietro 
ad una di quelle macchine destinate a ful- 
minare la città, dette scorpioni. 11 soldato 
che la caricava, non avendo ben collocata la 
pietra nel cucchiajo, d’ onde- doveva partire, 
questa pietra nel momento che scoccò, rim- 
balzò contro uno de' sostegni anteriori della 
macchina, e tornò indietro a colpire l’ inge- 
gnere con tal violenza, che ne Ri fatto in pez- 
zi il corpo così che non si potè ritrovare nè 
riconoscere alcuno delle sue membra. Il ter- 
zo giorno Giuliano esponeva sè stesso ne' sili 
più pericolosi, animando i soldati-, e temen- 
do non forse la lunghezza dell assedio gli fa- 
cesse andare a 'voto imprese più rilevanti. 
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Poco contento degli operai, che scavavano il 
solteraneo, li fece ritirare con vergogna, e 
ad essi sostituì tre rinomate coorti. Dopo un 
vivo attacco, ed un’eguale resistenza, 1’ ardo- 
re de’due partiti andava scemando, ed erano 
per separarsi, quando un ultimo colpo di a- 
riete dato a caso fece cadere la torre più al- 
ta la quale si trasse dietro in cadendo una 
grand’ala di muro. A quella vista l’ardore 
si raccende, esi salta da ambe le parti sulla 
breccia. I due parliti si disputauo il terreno 
con mille azioni di valore; il dispetto e la 
rabbia trasportano gli assediatoci, il pericolo 
somministra forze soprannaturali agli assedia- 
ti. Finalmente essendo la breccia allagata di 
sangue , ed ingombra di morti, la fine del 
giorno forzò i Romani ad accorgersi della 
loro perdita, e della loro stanchezza ; e si 
ritirarono a prender cibo e riposo. 

La notte era heu avanzata, e Giuliano sta- 
va mulinando come disporre gli attacchi pel 
giorno seguente,. Si venne ad avvertirlo che 
i suoi minatori avevano inoltralo il lavoro 
ben addeutro sotto la piazza; che avevano 
piantato le gallerie , ed aspettavano soltan- 
to il cenno di lui per isbucare in città. Egli 
fa tosto suonare l’attacco: si corre alle armi , 
e per distrarre gli assediali , ed impedir che 
sentano lo strepito degli ordigni che apriva- 
no la mina, attacca con tutte le sue truppe 
dalla parte opposta. Mentre tutta l’attenzio- 
ne e tulli gli sforzi sono dirizzati a quel lato, 
gli operai forano il terreno, e peuelrano in 
una casa dove una povera femmina impastava 
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il pane. La uccidono temendo' che levi ro- 

inore, e vanno tostò di cheto a sorprendere 
le sentinelle, le quali affine di starsene sve- 

f diate, cantavano secondo l’uso del paese le 
odi del principe , e dicevano che i Roma- 
ni sarebbero piuttosto saliti in cielo , cbe 
prendere la città. Dopo averle uccise, s’im- 
padroniscono di molte porte, e danno il se- 
gno alle truppe esterne. Tutti si avventano 
in folla, e malgrado alle grida di Giuliano, 
il quale comandava che anziché versare il 
sangue, facessero prigionieri, i soldati sde- 
gnati pel macello de loro compagni e per 
quello eh’ avevano essi medesimi sofferto , 
passano tutto a CI di spaVla , senza distin- 
zione di età, o di sesso. S’ insinuano" ne’ più 
occulti ritiri. Il fuoco, il ferro, tutte le manie- 
re di morte sono impiegate alla distruzione 
degli abitanti. Parecchi si gettano da sé giù 
dalle mura, altri vi sono condotti a stormi, e 
precipitali, mentre i vincitori appiè delle stes- 
se mura li ricevon sulla punta delle lance 
e delle spade: ed il sole levaudon vide 
quella terribile esecuzione. 

Nabdate, comandante della guarnigione , 
fu condotto carico di catene all’imperatore con 
ottanta delle sue guardie. Non doveva aspet- 
tarsi che rigorosi trattamenti, perchè aven- 
do (in dal principio dell’assedio promesso 
segretamente a Giuliano di consegnargli la 
città, si era, contro la parola data, ostina- 
to a difenderla. Nulladimeno 1’ imperatore 
ordinò, che fosse custodito senza fargli’aleun 
male. Ciò ch’ei potè salvare dal bollino, fu 
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distribuito a’soldali-a proporzione de’ servigi 
e delle fò t ielle loro, non riservando per sé 
thè un fanciullo muto, il quale sapeva co’ge- 
sli esprimere chiaramente tutte le sue idee, 
e parlare un linguaggio intelligibile a tutte le 
nazioni. Essendo le donne di Persia le più 
belle del mondo, erano state poste iu serbo 
parecchie donzelle di rara bellezza. Giuliano 
non men saggio di Alessandro, nè meu pa- 
' drone desimi appetiti di Scipione l’Africa- 
no, non ne volle vedere pur una. Imitando ciò 
che aveva fatto lo stesso Sci pione in Cartagine, 
radunò il suo esercito e ricolmò di elogi il 
valore del soldato Exupero, del tribuno Ma- 
gno, e del segretario Gioviano. Questi tre va- 
lorosi uomini erano stali i primi ad uscire 
dal sotterraneo, e li fregiò di una corona. La 
città fu interamente smantellata. 1 Romani 
medesimi si stupivano d’ uu’ impresa che pa- 
rea sopraumanaj e d’allora in poi non vi e- 
ra cosa che sembrasse ad essi difficile. I Per- 
si spaventali non isperavano di trovar più 
difesa contro guerrieri, che superavano i più 
invincibili ripari dell'arte e della natura: e 
Giuliano, il quale per lo più lasciava agli al- 
tri la cura di esaltarlo, non potè rimanersi 
dal dire, clic avea teslè preparato un bel? ar- 
gomento all'oratore di Siria. Questi era Li- 
liaoio, suo eterno panegirista. 

L’armata levava il campo quando si venne 
ad avvertire 1’ imperatore, che ne’ dintorni 
diMaogamalca v'erano alcune grotte sotter- 
ranee, delle quali abbondano t^lt'quei paesi, 
dove s’erano nascosti in grasso numero molli 
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Persi col disegno di assalirlo alla schiena 
quando marciasse. Distaccò incontanente una 
truppa de’ suoi migliori soldati, i quali non 
potendo penetrare in quegli oscuri nascondi- 
gli, nè farne uscire i nemici, presero il partito 
di affumicarli, turando le aperture con paglia 
e cespugli, a quali appiccavano il fuoco. Que’ 
sciagurati vi perirono; ed alcuni costretti ad 
uscire per non essere soffocati, furono tosto 
trucidati. Dopo averli distrutti col fuoco , 
o col ferro , i soldati raggiunsero l’arma- 
ta. Convenne ancora passare sopra ponti 
molti canali , che comunicavano insieme, e si 
tagliavano in diverse maniere. Si giunse vi- 
cino a due castella abbellite di superbi edifi- 
zj. 11 terrore ne aveva bandito gli abitanti. I 
servi dell’ esercito ne predarono i mobili e 
le ricchezze, bruciando, o gettando ne'canali 
ciò che non potevano trasportare. In quel 
luogo il conte Vittore, che precedeva 1’ ar- 
mata, si scontrò nel figliuolo del re. Questo 
giovane principe era partito da Ctesifonte 
alla testa d una truppa di signori persiani 
e di soldati per contendere il passo de’ ca- 
nali. Ma non sì tosto vide il grosso dell'e- 
sercito , che si diede alla fuga. 

Quanto più s’ andava da vicino a Ctesi- 
foute, tanto più ridente èd ameno diventava 
11 paese, ornato di quanto ha di più dilette- 
vole la coltivazione. Queste erano le delizie 
dei re di Persia. Incontravansi ad ogni pas- 
so magnifiche fabbriche, e bellissimi giardi- 
ni. 11 soldato romano marciava col ferro e 
col fuoco alla mano; e per vendicarsi di un 
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popolo, clie trattava da barbaro, non lascia* 
va egli medesimo che funesti vestigi di bar- 
barie. Non fu risparmiato che un solo castel- 
lo, perchè fabbricato alla romana. Si giunse 
ad un gran parco, dov’ erano rinserrati lioni, 
cinghiali, orsi , più crudeli in Persia che al- 
trove , e una gran quantità di altre fiere. I re 
di Persia vi andavano sovente a cacciare. Se 
ne atterruron le porte , e si fece breccia in 
parecchi siti delle mura , e i cavalieri si diver- 
tirono distruggendo quegli animali a colpi 
di spiedi e di giavellotti ( Amai. I. z \. -c . 
5 . , Li 1/ . or. in., A os . I 3. j. 

Il comodo delle accjue e del foraggio in- 
dusse Giuliano a far riposare 1’ esercito in 
quel luogo per due giorni. Fortificò il suo 
campo in fretta , e parti egli medesimo alla 
testa de’ suoi scorridori per andare a disco- 
prire il paese*, e s’inoltrò fino a Seleucia. 
Questa città anticamente chiamata Zocaso , 
restaurata ed ingrandita da Seleuco Nicato- 
re, chele aveva imposto il suo nome era sta- 
ta dugent’ anni innanzi ruinata da Cassio, luo- 
gotenente di Lucio Vero. Nient’ altro vi ri- 
maneva , che alcune case mezzo diroccate , e 
un lago che metteva nel Tigri. Vi furono 
ritrovati mollissimi corpi sospesi al patibolo, 
e questi erano i parenti di JYIamerside , che 
aveva reso Pirisabora. Il re se n’era vendicato 
su tutta la famiglia. Giuliano ritornato al 
campo , fece bruciar vivo Nabdate , che a- 
veva lascialo in vita fino allora. Questo pri- 
gioniere non cessava tra le sue catene di ca- 
ricare d’ingiurie il principe Ormisda, come 


autore fli tutte le disgrazie della sua patria. 
Essendosi mosso 1’ eser< ito , Arinteo prese 
molti fuggitivi, i quali si erano ricoverati nel- 
le paludi. 1 distaccamenti che uscivano di 
Ctesifonte, cominciarono allora ad inquieta- 
re i Romani. Mentre uno squadrone di Persi 
si azzuffava con tre compagnie di scorridori , 
un’altra truppa venne ad assalire 1’ esercito 
alla coda , condusse via molti cavalli del ba- 
gaglio, e tagliò a pezzi alcuni foraggieri spar- 
si nella campagna. L’ imperatore risolse di 
farne vendetta sopra un castello fortissimo , e 
molto elevato, dettoSabatha, trenta atadj lon- 
tano da Seleucia. Essendosi avanzato in per- 
sona con una truppa di cavalieri fino a tiro 
di un dardo, fu riconosciuto. Lo salutarono 
tosto con una scarica di frecce; ed una mac- 
china piantata sulle mura fu dirizzata contro 
di lui con tale aggiustatezza, che feri lo scu- 
diere che gli era accanto. Egli si ritirò difeso 
da una siepe di scudi; ed irritato del rischio 
ehe aveva corso , si apparecchiava ad espu- 
gnare la piazza. La guarnigione era determi- 
nata di ben difendersi ,. fidando nella situa- 
zione del luogo che pareva inaccessibile , e 
nel soccorso di Sapore (he aspeltavasi alla 
testa di una formidabile armata. 1 Romani 
erano accampati appiè dell’eminenza, ed era- 
no già dati tutti gli ordini per incominciare 
1 attacco alla punta del giorno. Alla fine del- 
la seconda vigilia, sendosi tutta la guarni- 
gione insieme unita, esce improvisamente col 
favor della luna,cbe spargeva un vivo lumet 
si avventa sopra un quartiere del campo , fa 
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un gran macellò, ed uccide un tribano, che 
metteva le truppe in ordinanza. Nel medesi- 
mo tempo una torma di Persiani, passato il 
fiume, assalta un altro quartiere , trucida o fa 
prigioni parecchi soldati. 1 Romani sono a 
principio sopraffatti da spavento, e credono 
di aver a fronte tutto l'esercito de' Persi} ma 
essendosi presto riscossi e rassicurati, vergo- 
gnandosi della loro sorpresa , ed animati dal 
suono delle trombe, marciarono con la spada 
alla mano, verso il nimico, il quale non gli 
aspettava. L'imperatore punì severamente un 
corpo di cavalleria, che aveva male adem- 
piuto al suo dovere : cassò gli offiziali , e 
ridusse i cavalieri al servizio dell'infanteria. 
Attese poscia all' attacco del castello, com- 
battendo alla testa delle -truppe, ed animan- 
dole cogli sguardi e coll’ esempio. Cento volte 
espose in questa giornata la saa vita con ta- 
le imprudenza qual se fosse un soldato gre- 
gario. L’armata fece incredibili sforzi, e non 
ritornò al campose non dopo aver preso ed 
abbruciato la piazza. Oppressi dalla fatica 
si riposarono tutto il giorno seguente. Giu- 
liano distribuì loro rinfreschi in abbondanza; 
e siccome era alle porte di Ctesifonte, prese 
maggior precauzione per guarentire il suo 
campo dagli attacchi. 

Era d’uopo passare il Tigri per artivare 
a Ctesifonte ; ma si presentava urta difficoltà 
pressoché insuperabile. Lasciare la fiotta sul- 
l'Eufrate era lo stesso che abbandonarla in 
balìa del nimico, ed avventurare l’armata al 
difetto di vettovaglie e di macchine. Farla 
Le Beau. Tom. IV. ia 
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scendere nel Tigri colà dove i due fiumi con* 
fondono le loro acque al di sotto di Clesifon- 
te, era un esporla ad una perdita certa. Sa- 
rebbe stato necessario farla risalire su per un 
fiume rapidissimo, e farla passare tra Ctesi- 
fonte e Coche , non separate una dall’ altra 
che dal Tigri. Giuliano aveva studiato le an- 
tichità di quel paese-, ed ecco ciò che ne ave- 
va appreso. Gli antichi re di Babilonia ave- 
van condotto da un fiume all’altro un canale 
detto il Naarmalca, vale a dire, il Jiume reale } 
il quale si scaricava nel Tigri poco distante 
da Ctesifonle. Trajano avea voluto nettar- 
lo, ed allargarlo per far passare la sua flotta 
nel Tigri; ma aveva abbandonato la impre- 
sa per l’avviso, che gli era stato dato, che 
essendo il letto dell'Eufrate più elevato di 
quello del Tigri, era a temersi, non si scari- 
casse lutto 1’ Eufrate in quel canale, e non re- 
stasse in secco al di sotto. Severo aveva recato 
a fine quell’ opera nella sua spedizione di 
•Persia; e senza cadere nell’inconveniente che 
si aveva temuto, era arrivato a capo di far 
passare i suoi vascelli dall’ Eufrate nel Ti- 
gri. Questo canale era da gran tempo a sec- 
co., e seminato come tutto il restante del ter- 
reno. La cosa stava nel riconoscerlo. Giulia- 
no a forza d'interrogazioni ritrasse da un a- 
bitanle di quelle regioni assai avanzato in età 
cognizioni tali che lo condussero a questa 
scoperta. Lo fece nettare, tirar fuori le gros- 
se masse di pietre, con che i Persi ne aveano 
chiuso l'apertura. Tosto le acque delNaarmal- 
ca ripigliando rapidamente la loro antica 
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strada, si trassero dietro i vascelli, i quali, 
traversalo quel lungo spazio di trenta stadj, 
uscirono senza pericolo dal Tigri. Gli abi- 
tanti di Cte>ifonte furono avvertili della riu- 
scita di quella operazione dallo spavento, che 
ad essi cagionò limprovviso cresciinento del- 
le acque di quel Gunie, che scosse le loro mu- 
ra imiti . I. 3-4- c * 6 *> Lib, or. 12 ., Greg. 
or. 4-» 2 os. I. 3. , Sox. I. 6 . c. 1 ., Sex- 
tus Rufus ; Suiti, in P' j ( av1 * oi ';P/j7i. 1. 6. c. 3o., 
Celiar, gcogr. I. 3. c. 16 .). 

L’ esercito si fermò alla vista di Coche e 
di Ctesifoute in una bella campagna piantata 
di arbusti, di vigneti e di cipressi, la cui ver- 
dura recava diletto. Nel mezzo sorgeva un 
castello di superba architettura, abbellito di 
giardini, di boschetti e di portici, dov’erano 
dipinte le caccie del re. 1 Persi non face- 
vano uso della pittura e della scoltura che 
per rappresentare caccie, o combattimenti 5 
ma il piacere che recava la vista di tanti di- 
lettevoli oggetti, era turbato da un altro spet- 
tacolo spaventosissimo. I.e rive opposte del 
Tigri erano tutte ingombre di picche, di gia- 
vellotti, di elmi, di scudi, e di elefanti arma- 
ti in guerra. I Romani a tal vista, immersi 
in un cupo silenzio, si davano in preda a tri- 
stissime riflessioni. Avevano dinanzi un for- 
midabile esercito , composto delle migliori 
truppe della Persia-, all'intorno larghi canali; 
alla destra Un’altra armata, la qual diceva- 
si che si avvicinava a gran passi ; tolto il 
paese a tergo messo a sacco, e minato ; non 
si erano nemmeno lasciato aperto un varco 
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per tornare indietro: e questo è infatti uno 
de’ grandi errori, che si possono rinfacciare 
n Giuliano in una tanto risicosa spedizione. 
Bisognava perire in quel luogo, o affrontare 
attraverso le acque del Tigri una morte quasi 
inevitabile. Per distrarli da sì tetri pensieri, 
e ispirar loro 1’ allegrezza, e lo spregio de’ 
nimici, Giuliano, che conosceva l’indole del 
soldato, fece appianare il terreno in forma 
d’ippodromo-, propose preraj per la corsa de’ 
cavalieri. Le truppe d’infanteria sedute al- 
l’intorno come in anfiteatro giudicavano con 
interesse del merito de’ cavalieri e de’caval- 
li , e si distraevano in tal guisa dalla loro 
inquietudine. L’armata de’ Persi dall’altra 
riva, e gli abitanti delle due città dall'alto del- 
le mura, spettatori oziosi del divertimento, 
che occupava i Romani , si maraviglivano 
della loro non curanza; vedevano con rab- 
bia eh’ era loro impossibile turbare una 
festa, che pareva essere quella della vitto- 
ria. Durante questi giuochi , Giuliano , il 
quale metteva a profitto tutti i momenti, fa- 
ceva scaricare i vascelli col pretesto di vi- 
sitare il frumento e le altre provvisioni , 
ma infatti per farvi imbarcare i soldati , 
quando lo giudicasse opportuno, senza la- 
sciar loro tempo di mormorare , e di op- 
porsi a’ suoi ordini. 

Soppraggiunta la notte, radunò nella sua 
tenda i principali uffiziali, e dichiarò loro, 
che bisognava passare il Tigri, oltre il (pale 
troverebbero la vittoria e 1 abbondanza. Se 
ne stanano lutti in silenzio, quando uno de’ 
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generali dell’esercito, che l’istoria non no- 
mina, quel desso, che doveva soprastare al 

F assaggio,- alzando la voce, gli rappresentò 
altezza delle sponde opposte, eia moltitudi- 
ne de’ nemici: La disposizione del. terreno , 
rispose Giuliano, lo renderà del pari diffi- 
cile a difendere , che ad attaccare ; sarà 
favorevole a quelli che oseranno affrontar- 
ne gli svantaggi : e quanto al numero de' 
nitnici , or quando è che i Romani abbiano 
imparato a farne caso ? Nello stesso tempo 
commette al generale Vittore di tentare il 
passaggio in vece di quel timido uffiziale: 
Non vi accaderà altro male , disse a Vitto- 
re, che una qualche leggera ferita. Le trup- 
pe s’ imbarcano divise di ottanta in ottanta 
soldati. Giuliano dopo aver formato della sua 
flotta tre squadre, fissa per qualche tempo gli 
occhi al cielo, come se di colassù aspettasse 
il segnale, e tutto ad un tratto innalzando 
un’insegna fa partire il .conte Vittore alla te- 
sta di cinque vascelli, i quali traversano ra- 

F idamente il tjume. Quando furono vicini al- 
altra sponda, i nimici avventano torchi e 
frecce infocate. 11 fuoco s’era già appreso, e 
quello spettarolo facea gelare di spavento il 
restante dell’esercito, quando Giuliano gri- 
da: Coraggio , soldati , noi siam padroni del- 
le rive: questo è il segno , del quale son con- 
venuto. il fiume era molto largo, e la distan- 
za non 

g U °gg« 

cura, e 

e andando a voga arrancata, liberano tosto 


permetteva distinguere chiaramente 
ti. Questa felice menzogna li rassi- 
ridesta in tutti il coraggio. Partono, 
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dal pericolo i cinque vascelli; e a malgrado 
di una grandine di pietre e di dardi , si 
gettano a gar£ nell’acqua, tosto che vi pos- 
sono fermare il piede. L’ardore era si gran- 
de , che. quando partì la flotta, parecchi 
soldati , temendo di non trovarvi luogo , 
si servirono degli scudi come di barchette, 
ed allaccandovisi fortemente , e governan- 
doli nel miglior modo che potevano, pas- 
sarono nonostante la rapidità del fiume , 
ed arrivarono in pari tempo che i vascelli 
(Amm. I. 24. <?• Lib. or. 12. , Zos. I. 
3 ., S’oz.'l. 6. c. i., Sextus Rnfus). 

Si approdò verso la mezza notte. Sarebbe 
stato difficile a chiaro giorno, e senza ave- 
re a fronte alcun nimico, il sormontare rive 
tanto dirupate; e allora bisognava in mezzo 
alle tenebre vincere congiuntamente gli osta- 
coli della natura, e la opposizione di un’ar- 
mata: ma li vinsero, e giunsero con incredi- 
bili fatiche sul ciglione della riva, e guada- 
gnarono tanto terreno quanto ve ne volea 
per ordinarsi in battaglia. I Persi opposero 
una numerosa cavalleria, i cui cavalli erano 
bardali, e coperti di grosso cuojo: sulla se- 
conda linea era schierata l' infanteria, dietro 
cui gli elefanti formavano una barriera, sia 
per rattenere i fuggitivi, sia per arrestare i 
progressi de’ minici. Il surena era secondato 
da due prodi generali, Pigrane e Narsete. 
Pigrane occupava dopo Sapore il primo luo- 
go tra i Persi nella sua nascila, e pel conto 
che si faceva delle personali sue qualità. Giu- 
liano schierò il suo esercito sopra tre lince: 
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collocò nella seconda le truppe, nelle quali 
meno fidava, onde non potessero nè rove- 
sciarsi sull’armata, e metterla in Scompiglio, 
nè per di dietro prender la fuga. I primi rag- 
gi del giorno già diradavan le tenebre: vede- 
vansi ondeggiare i pennacchi degli elmi, e 
le armi cominciavano a scintillare. La mi- 
schia si attaccò con le scaramucce delle trup* 

{ >e leggiere; in un attimo' la polvere si solleva; 
e due armate danno il segno, e mandano 
il solito grido. 1 Romani s’avanzano dap- 
prima a passo lento, osservando la cadenza 
militare, ma indi a poco per isfuggire le ca- 
riche delle frecce, nel che i Persi valevano 
più di loro, raddoppiano il passo, e si scaglia- 
no sopra di essi con la spada alla mano. Giu- 
liano alla testa di un corpo di cavalleria , si 
trova in tutti L luoghi, d’onde il pericolo 
avrebbe allontanato un generale comune; sos- 
tiene con truppe fresche quelle che sono ri- 
spinte, e rianima quelli ne’ quali va illangui- 
dendo l’ardore. Il combattimento durò uno 
a mezzo giorno. Avendo la prima linea de’ 
Persi cominciato a piegare, tutta la loro ar- 
mata rincula da principio lentamente; e po- 
scia ritirandosi a precipizio raggiugne Ctesi- 
fonte, che non era molto discosta. I Romani 
rifiniti dalla stanchezza, e dagli ardori di un 
sole cocente, trovarono ancora forze per fi» 
nire di vincere. Inseguirono i fuggitivi con 
la spada alle reni fino alle porte della città; 
e vi sarebbero entrali con esso loro, se il conte 
Vittore ferito negli omeri da uh dardo scoc- 
calo dalle mura , non gli avesse arrestati 


con 


le 
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grida , e co suoi 


sforzi , oppo- 


nendosi al loro passaggio, e rappresentando, 
che pel disordine in che li metteva la cac- 
cia de’nemici, andavano a ritrovare il loro 
sepolcro in una città tanto vasta e popolosa. 

I Romani avevano fatto in quella memo- 
randa giornata prodigi di valore. Avevano 
resistito alle più estreme fatiche : e se ne 
compensarono depredando il campo de’ Per- 
si,' dove ritrovarono immense ricchezze, oro, 
argento, mobili preziosi, magnifici arnesi , 
letti e tavole di argento massiccio.' Al ritor- 
no dalla battaglia, coperti ancora di sangue 
e di polvere, si radunarono intorno alla ten- 
da di Giuliano; non ristavano dal ringra- 
ziarlo con alte grida, che, niente curando sè 
stesso, avea saputo risparmiare il sangue de’ 
soldati cosi, che non ‘n’ erano morti che set- 
tanta sul campo. Non è meno da stupire, che 
in un combattimento tanto lungo ed ostinato 
contro soldati, quali erano quelli di Giulia- 
no, i vinti non perdessero che due mila cin- 
quecento uomini; lo che non. si può certa- 
mente attribuire , che alla fonr.a delle loro 
armi difensive. Questi elogi animali da si 
giusta riconoscenza, erano per Giuliano il 
frutto più dolce e più glorioso della sua vit- 
toria. Egli- pensò dal canto suo a rimeritare 
coloro che l’avevano procacciata cou un di- 
stinto valore. Chiamandogli e’ medesimo tut- 
ti per nome, distribuì ad essi diverse corone 
secondo il merito delle azioni, delle quali 
era stato testimonio. Eccedendosi ancora più 
obbligato all’assistenza divina, yolle offrire 
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a Marie vendicatore un pomposo sagrifizio.- 
La cerimonia non fu fortunata. Dai dieci to- 
ri ch’erano stati scelti, nove caddero da sè 
prima di arrivare appiè dell’ altare; e il de- 
cimo, rotti i suoi legami , non si lasciò pren- 
dere che dopo lunga resistenza, e le sue vi- 
scere non presentarono allo sguardo che si- 
nistri presagi. L'imperatore, quantunque tan- 
to divoto, ne concepì sdegno , e giurò per 
Giove, che non avrebbe mai piu in tutto il 
tempo di sua vita immolato alcuna vittima 
al Dio Marte/ Ma poi mori sì presto, che non 
ebbe tempo da cedere alla tentazion di dis- 
dirsi. L’allegrezza dell’esercito era alcun po- 
co turbata dalla ferita del conte Vittore, il 
più stimato di tuli' i generali dall' imperato- 
re; ma questo accidente non produsse alcu- 
na funesta conseguenza ; e ciò che senza dub- 
bio fece maggior impressione, fu la predizio- 
ne di Giuliano, il quale con una parola det- 
ta a caso, si aveva preparato il vantaggio di 
essere considerato dalle truppe come un prin- 
cipe ispirato dagli Dei. 

Eravi un antico pregiudizio^ che Ctesi- 
fonte fosse pei Komani il termine fatale del- 
le loro conquiste: il tragico Gne dell-’ impera- 
tore Caro aveva otlant’ anni innanzi confer- 
mato questa popolare opinione; e ciò che ci 
rimane a narrare della spedizione di Giulia- 
no, non valse punto a distruggerla. Sembra- 
va che la fortuna stanca di seguirlo , e di 
trarlo fuori illeso da tanti pericoli , ch'egli 
affrontava come se fosse un soldato , lo aves- 
se abbàndonato sulle rive-dei Tigri. Non gli 


'-•N.* .JM jzed by Google 


i 



( *74 ) 

restò che il valore. I Romani stettero cinque 
giorni accampati in un luogo detto Abuzatft. 
Di là sendosi Giuliano avvicinato a Ctesi- 
fonte così che potesse far udire la sua voce, 
gridò alle sentinelle , che comparivano sulle 
mura : Che offeriva ad essi la battaglia ; 
che conveniva soltanto alle donne lo star 
nascoste dietro le trincee ; e che gli uomi- 
ni dovevano uscir fuori e combattere. Gli 
risposero ; Che andasse a fare queste ri- 
mostranze a Sapore; che quanto a sè , era- 
no pronti a combattere tosto che ne aves- 
sero ricevuto lordine. Punto da questo mot- 
to, tenne consiglio per decidere , se si doves- 
se assediare Ctesifonte. I più saggi gli disse- 
ro, che questa impresa, difficile per sè stes- 
sa, sembrava troppo temeraria, dovendosi tra 
breve avere a fronte le forze della Persia con- 
dotte da Sapore. Fu egli ancora sì pruden- 
te, che si arrese a tal consiglio. Mandò il ge- 
nerale Arinteo con un corpo d’infanteria leg- 
gera a dare il guasto alle circonvicine cam- 
pagne 5 e gli diede ordine nello stesso tempo 
d’inseguire i nimici, che s’erano dispersi do- 
po la loro sconfitta. Ma conoscendo questi 
perfettamente il paese, involuronsi a qualun- 
que inseguimento ( Amrn. /. 2 4 c. 7, Lib. 
or. 12, y opisc , in Caro c. 9 J. 

Sapore , o volesse tenere a bada Giulia- 
no, o realmente fosse spaventato dai successi 
di lui , gl’ inviò per deputato uno de’ princi- 
pali suoi cortigiani, proponendogli di ritene- 
re ciò che avea conquistato, e conchiudere 
un trattato di pace -e di alleanza. Il deputato 



Digitized by Google 

* — 


> 


' . C v 5 ) 

s' indrizzò da principio ad Ormisda, fralello 
del suo padrone ; e gettandogli a’ piedi lo 
supplicò di recare a Giuliano le parole di Sa- 
pore. 11 principe persiano si addossò questo 
incarico con piacere ; la prudenza gli faceva 
credere che una tale apertura non potesse 
essere se non grata all’ imperatore ; mentre 
veniva ad acquistare una vasta e ricca pro- 
vincia, e a raccogliere il maggior frutto che 
potesse ragionevolmente sperare dalle sue fa- 
tiche. Ma Giuliano sedotto da’ sogni ingan- 
nevoli, edalle predizioni di Massimo non meu 
vane de’sogni, s’era Gito in capo il chimerico 
progetto di accampare nelle pianure di Ar- 
bella, e di frammischiare i suoi allori a quel- 
li di Alessandro : e già non parlava che 
dell Ircania e de’ dumi dell’ India. Accolse 
freddamente Ormisda , e gli comandò che 
osservasse un profondo silenzio intorno a 
quest’ ambasciata, e desse voce, eh’ essa era sol- 
tanto una visita che gli faceva un signore 
suo parente. Egli temeva non forse il solo 
nome di pace rallentasse 1’ ardore delle sue 
truppe ( Lib. or, 12 ., Soc. I. 3. c. 21 .). 




Fine del quarto volume. 
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Dedicazione di santa Sofia. Costan- 
zo in Mesopotamia. Bezabde assedia- 
ta resiste vigorosamente. Costanzo 
leva /’• assedio. Infelice fne di An- 
Jilochio. Morte di Eusebia , e matri- 
trimonio di Faustina. Costanzo si 
dispone a ritornare contro i Persi. 
Si assicura dell ' Africa. Passa in 
Mesopotamia. Giuliano si determina 
a muover guerra a Costanzo. Gli Ale- 
manni ripigliano le anni. Presa di 
Fa do ine ro. Giuliano fa prestare il 
giuramento dalle sue truppe. Dispo- 
sizioni di Giuliano. Egli marcia fi- 
no a Sirmio , e se n impadronisce. 
Si rende padrone del passo di Su- 
ches. IS Italia e la Grecia si dichia- 
rano in favore di lui. Fa aperta pro- 
fessione dell' idolatria. Bcncfzj che 
versa sopra le provincic. Prende cu- 
ra della città di Roma. Sollevazioni 
di due legioni. Assedio di Aquileja. 
Inquietudini di Giuliano. Costanzo 
ìitqrna in Antiochia. Morte di Co- 
le Beau Tom. IV. i3 
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starno. Sue buone e cattive qualità. 
Ultime leggi di Costanzo. . . . 3g 

LIBRO DUODECIMO 
GIULIANO 

(Questo regno comprende i libri 12 , i3 e i4)- 

Giuliano arriva a Costantinopoli. Suo 
carattere. Funerali di Costanzo. Pu- 
nizione de' cortigiani di Costanzo. Ri- 
forma del palazzo. Ristabilimento del- 
la disciplina militare. Moderazione 
di Giuliano. Sgrava le provincie. Sua 
maniera di render giustizia. Dà udien- 
za agli ambasciatori. Nuovi consoli. 
Occupazioni di Giuliano in Costan- 
tinopoli. Aggiunge nuovi abbellimen- 
ti a Costantinopoli. Supplica di pa- 
recchi Egiziani rigettata. Ambasce- 
rie delle nazioni straniere. Giuliano 
attorniato da sofisti. Progetto di Giu- 
liano per distrugger la religione cri- 
stiana. Procaccia di ristabilire il pa - 
ganesimo. Vuole imitare il Cristia- 
nesimo. Perfezione eh esigeva da sa- 
cerdoti pagani. In finita dolcezza di 
Giuliano. Richiamo degli esuli cri- ■ 
stiani. Nuovi eccessi de' Donatisti. 
Giuliano proibisce a' Cristiani d in- 
segnare e studiare le lettere umane. 
Esecuzione di questo editto. Dolore 
della Chiesa. Condotta di Giuliano 
rispetto a' medici. Opprime i cristia- 
ni » Procura d' ingannare i soldati. 
Costanza di Gioviano } di Valenti- 
niano , e di Valente. Persecuzione 
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nelle provinole. Giuliano parte da Co - 
stantinopoli , e va in Pessinonte , in 
Andrà , in Cesarea di Cappadocia , 
e finalmente in Antiochia . . . 1 1 

LIBRO DECIMOTERZO 

• . 

Condotta di Giuliano verso i suoi ni- 
mici. Sue occupazioni in Antiochia. 
Sua amicizia per Libatilo. Fa al mon- 
te Casio. Riprende la negligenza de- 
gli abitanti di Antiochia rispetto ai 
sagrifizj. Motte di Artemio. Gior- 
gio trucidato. Giuliano procaccia di 
sollevare il popolo contra i cristiani. 
Furore de pagani. Supplizj di Mar- 
co vescovo di Aretusà. Ardente zelo 
de' cristiani. Superstizioni di Giulia- 
no. Traslazione delle reliquie di S. 
Babila. Collera di Giuliano. Fermez- 
za di una donna cristiana. Incendio 
del tèmpio di Dafne. Empietà del 
conte Giuliano. Sue crudeltà raffre- 
nate dall' imperatore. Morte di Gio- 
vcntino e di Massimino. Disastri ac- 
caduti in quest' anno. Carestia in 
Antiochia. Giuliano l' accresce vo- 
lendola diminuire. Nuova persccu- 
zione di Atanasio. E scacciato da 
Alessandria. Libri di Giuliano con- 
tro la religione cristiana. Morte del 
conte Giuliano. Proposizioni di Sa- 
pore rigettate. Giuliano console. Cat- 
tivi augurj. Persiste nel disegno di 
assalire i Persi. Si propone di rifab- 
bricare il tempio di Gerusalemme. 
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Insolenza de Giudei. Giuliano ordi- 
na che rifabbrichino il loro tempio. 
Ardore de' Giudei. Prodigj , che ar- 
restano 1 impresa. Croci luminose. 
Pruovc di questo miracolo. Motteggi 
del popolo ili Antiochia. Giuliano 
compone il Mesopogone <• Clemenza e 
durezza di Giuliano 17(5 

LFBKO DECIMOOU ARTO 
Partenza di Giuliano da Antiochia. Li- 
bertà d un abitante di fìerèa. Giu- 
liano in Eliopoli. Passa l Eufrate. 
Giuliano in Carré. Si dispone a 
marciare. Arriva in CallinicOy ed in 
Cercusa. Arringa di Giuliano alle 
truppe. Marcia C esercito in Assiria , 
e s' inoltra nel paese nimico. Presa 
della fortezza di Anata. Inondazio- 
ne dell' Eufrate. • Precauzione di Giu- 
liano. Marcia fino a Pirisabora. Pre- 
sa di Pirisabora. Severità di.Giulia- 
no. Riprensione , clic fa a' soldati. 
Marcia fino a Maogamalca. Situazione 
di questa città. Pericolo di Giuliano. 
Diversi avvenimenti fuori della città. 

■- Attacchi . Presa della città. Modera- 
zione di Giuliano. Nemici rinchiusi 
in sotterranei. Si distrugge il par- 
co del re di Persia. Si prosegue a 
marciare. Passaggio del Naarmalca. 
Giuliano rassicura i soldati. Pas- 
saggio del Pigri. Combattimento con- 
tro i Persi. Conseguenze della vit- 
toria. Giuliano si determina a non 
assediare Ctesifonte. Ricusa la pace. 226 
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